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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
mi piace il Messaggio con cui 
il Santo Padre ci ha introdotti 
nel tempo quaresimale com­
mentando il passo della lettera 

ai Corinzi (2 Cor. 8,9) e ricordandoci che 
Cristo ci ha arricchiti con la sua povertà, 
che cioè egli ci ha salvati immergendosi 
nella nostra natura umana e donando tut­
to se stesso. Così comprendiamo meglio 
la misericordia di Dio, che con cuore di 
Padre si piega sulle nostre miserie. Papa 
Francesco ne elenca tre di miserie: mate­
riale, morale e spirituale, spesso accomu­
nate tra loro, soprattutto le ultime due, 
in chi pensa di gestire la vita a proprio 
piacimento e facendo a meno di Dio. 
Ma queste miserie possono 
diventare, in misure diverse, 
l'amaro pane quotidiano an­
che di noi cristiani, nonostante 
pensiamo di essere abbastanza 
vicini a Dio. 
Mentre Cristo ci ama per ar­
ricchire la nostra povertà, non 
sempre noi siamo disposti ad 
arricchire la povertà degli altri. 
Il tempo quaresimale è sempre 
l'occasione propizia per gustare 
la misericordia di Dio, ma è an­
che il tempo in cui prendiamo 
coscienza dell'urgenza dell'au­
tenticità evangelica, particolar­
mente incalzati da una Parola 
che ci chiama a conversione. 
Se Cristo, facendosi povero fino alla mor­
te di croce, ci ha arricchiti !asciandoci in 
deposito una ricchezza che è la Pasqua, 
anche per noi ogni misericordia elargita a 
beneficio della povertà altrui è un antefatto 

t:stra pasqua. 

Fin dall'inizio del tempo quaresimale è 
risuonato l'invito di Osea: "misericordia 
io voglio e non sacrificio" (Os. 6,6), e se 
questo appello, soprattutto per un cristia­
no, supera il criterio dello slogan e diventa 
opera concreta della propria vita, allora 
ogni resurrezione inizia con la misericor­
dia. 
Penso a quanta miseria si vive nelle fa­
miglie, dove più che la mancanza del ne­
cessario per vivere, manca il dialogo, si è 
diffidenti e pieni di rancore; penso ai tanti 
giovani delusi da una società che mortifica 
la loro voglia di vivere e di crescere; penso 
alle nostre comunità cristiane, non sempre 
modelli di comunione e di carità sincera, 

e mi rendo conto di quanto valga l'amore 
di Cristo, che per tutti continua a farsi 
povero per arricchire, perché significa che 
c'è sempre una resurrezione pronta dentro 
ogni nostra miseria. 

Buona Pasqua a tutti. 

don Sebastiano Iervolino 

------------------------------------- ~--- -
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SI E FATTO POVERO 
PERARRICCHIRCI 

CON LA SUA POVERTA 
(cfr 2 Cor 8,9) 

Cari fratelli e sonlle, 
in occasione della Quaresima, vi offro alcune 
riflessioni, perché possano servire al cammi­
no personale e comunitario di conversione. 
Prendo lo spunto dall'espressione di san Pa­
olo: «Conoscete infatti la grazia del Signo­
re nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si 
è fatto povero per voi, perché voi diventa-
ste ricchi per mezzo della sua povertà» (2 

Cor 8,9). L'Apostolo si rivolge ai cristiani di 
Corinto per incoraggiarli ad essere genero­
si nell'aiutare i fedeli di Gerusalemme che si 
trovano nel bisogno. Che cosa dicono a noi, 

cristiani di oggi, queste parole di san Pa­
olo? Che cosa dice oggi a noi l'in­

vito alla povertà, a una 
vita povera in sen­

so evangelico? 



T À FRANCESCO 

• La grazia di Cristo 
Anzitutto ci dicono qual è lo stile di Dio. Dio 
non si rivela con i mezzi della potenza e del­
la ricchezza del mondo, ma con quelli della 
debolezza e della povertà: «Da ricco che era, 
si è fatto povero per voi ... ». Cristo, il Figlio 
eterno di Dio, uguale in potenza e gloria con 
il Padre, si è fatto povero; è sceso in mezzo a 
noi, si è fatto vicino ad ognuno di noi; si è spo­
gliato, "svuotato", per rendersi in tutto simi­
le a noi (cfr Fil2,7; Eb 4,15). E un grande mi­
stero l'incarnazione di Dio! Ma la ragione di 
tutto questo è l'amore divino, un amore che 
è grazia, generosità, desiderio di prossimità, 
e non esita a donarsi e sacrificarsi per le cre­
ature amate. La carità, l'amore è condivide­
re in tutto la sorte dell'amato. L'amore rende 
simili, crea uguaglianza, abbatte i muri e le 
distanze. E Dio ha fatto questo con noi. Ge­
sù, infatti, «ha lavorato con mani d'uomo, ha 
pensato con intelligenza d'uomo, ha agito con 
volontà d'uomo, ha amato con cuore d'uomo. 
Nascendo da Maria Vergine, egli si è fatto ve­
ramente uno di noi, in tutto simile a noi fuor­
ché nel peccato» (Conc. Ecu m. Va t. II, Cost. 
past. Gaudium et spes, 22). 
Lo scopo del farsi povero di Gesù non è la 
povertà in se stessa, ma- dice san Paolo- « ... 
perché voi diventaste ricchi per mezzo del­
la sua povertà». Non si tratta di un gioco di 
parole, di un'espressione ad effetto! E' inve­
ce una sintesi della logica di Dio, la logica 
dell'amore, la logica dell'Incarnazione e del­
la Croce. Dio non ha fatto cadere su di noi la 
salvezza dall'alto, come l'elemosina di chi dà 
parte del proprio superfluo con pietismo fi­
lantropico. Non è questo l'amore di Cristo! 
Quando Gesù scende nelle acque del Gior­
dano e si fa battezzare da Giovanni il Battista, 
non lo fa perché ha bisogno di penitenza, di 

conversione; lo fa per mettersi in mezzo alla 
gente, bisognosa di perdono, in mezzo a noi 
peccatori, e caricarsi del peso dei nostri pec­
cati. questa la via che ha scelto per consolar­
ci, salvarci, liberarci dalla nostra miseria. Ci 
colpisce che l'Apostolo dica che siamo stati li­
berati non per mezzo della ricchezza di Cri­
sto, ma per mezzo della sua povertà. Eppu­
re san Paolo conosce bene le «impenetrabili 
ricchezze di Cristo» (Ef3,8), «erede di tutte 
le cose» (Eb 1,2). 
Che cos'è allora questa pove~tà con cui Ge­
sù ci libera e ci rende ricchi? E proprio il suo 
modo di amarci, il suo farsi prossimo a noi 
come il Buon Samaritano che si avvicina a 
quell'uomo lasciato mezzo morto sul ciglio 
della strada (cfr Le 10,25ss). Ciò che ci dà ve­
ra libertà, vera salvezza e vera felicità è il suo 
amore di compassione, di tenerezza e di con­
divisione. La povertà di Cristo che ci arric­
chisce è il suo farsi carne, il suo prendere su 
di sé le nostre debolezze, i nostri peccati, co­
municandoci la misericordia infinita di Dio. 
La povertà di Cristo è la più grande ricchez­
za: Gesù è ricco della sua sconfinata fiducia 
in Dio Padre, dell'affidarsi a Lui in ogni mo­
mento, cercanqo sempre e solo la sua volontà 
e la sua gloria. E ricco come lo è un bambino 
che si sente amato e ama i suoi genitori e non 
dubita un istante del loro amore e della loro 
tenerezza. La ricchezza di Gesù è il suo es­
sere il Figlio, la sua relazione unica con il Pa­
dre è la prerogativa sovrana di questo Mes­
sia povero. Quando Gesù ci invita a prendere 
su di noi il suo "giogo soave", ci invita ad ar­
ricchirci di questa sua "ricca povertà" e "po­
vera ricchezza", a condividere con Lui il suo 
Spirito filiale e fraterno, a diventare figli nel 
Figlio, fratelli nel Fratello Primogenito (cfr 
Rm8,29). 

l ' :\ \ P E. R L :\ :\ \ S C O S T \ -
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È stato detto che la sola vera tristezza è non 
essere santi (L. Bloy); potremmo anche dire 
che vi è una sola vera miseria: non vivere da 
figli di Dio e da fratelli di Cristo. 

• La nostra testimonianza 
Potremmo pensare che questa "via" della 
povertà sia stata quella di Gesù, mentre noi, 
che veniamo dopo di Lui, possiamo salvare il 
mondo con adeguati mezzi umani. Non è co­
sì. In ogni epoca e in ogni luogo, Dio conti­
nua a salvare gli uomini e il mondo mediante 
la povertà di Cristo, il quale si fa povero nei 
Sacramenti, nella Parola e nella sua Chie­
sa, che è un popolo di poveri. La ricchezza 
di Dio non può passare attraverso la nostra 
ricchezza, ma sempre e soltanto attraverso la 
nostra povertà, personale e comunitaria, ani­
mata dallo Spirito di Cristo. 
Ad imitazione del nostro Maestro, noi cri­
stiani siamo chiamati a guardare le mise­
rie dei fratelli, a toccarle, a farcene carico e a 
operare concretamente per alleviarle. La mi­
seria non coincide con la povertà; la miseria 
è la povertà senza fiducia, senza solidarie­
tà, senza speranza. Possiamo distin-
guere tre tipi di miseria: la miseria 
materiale, la miseria morale e la mi­
seria spirituale. La miseria mate­
riale è quella che comunemente 
viene chiamata povertà e toc­
ca quanti vivono in una condi­
zione non degna della persona 
umana: privati dei diritti fonda­
mentali e dei beni di prima ne­
cessità quali il cibo, l'acqua, 
le condizioni igieniche, il 
lavoro, la possibilità di 
sviluppo e di cre­
scita culturale. Di 

D S U A S A 

fronte a questa miseria la Chiesa offre il suo 
servizio, la sua diakonia, per andare incontro 
ai bisogni e guarire queste piaghe che detur­
pano il volto dell'umanità. Nei poveri e negli 
ultimi noi vediamo il volto di Cristo; amando 
e aiutando i poveri amiamo e serviamo Cri­
sto. Il nostro impegno si orienta anche a fare 
in modo che cessino nel mondo le violazioni 
della dignità umana, le discriminazioni e i so­
prusi, che, in tanti casi, sono all'origine della 
miseria. Quando il potere, il lusso e il denaro 
diventano idoli, si antepongono questi all'esi­
genza di una equa distribuzione delle ricchez­
ze. Pertanto, è necessario che le coscienze si 
convertano alla giustizia, all'uguaglianza, al­
la sobrietà e alla condivisione. 
Non meno preoccupante è la miseria mora­
le, che consiste nel diventare schiavi del vizio 
e del peccato. Quante famiglie sono nell'an­
goscia perché qualcuno dei membri- spesso 
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giovane- è soggiogato dall'alcol, dalla dro­
ga, dal gioco, dalla pornografia! Quante per­
sone hanno smarrito il senso della vita, sono 
prive di prospettive sul futuro e hanno perso 
la speranza! E quante persone sono costret­
te a questa miseria da condizioni sociali in­
giuste, dalla mancanza di lavoro che le priva 
della dignità che dà il portare il pane a casa, 
per la mancanza di uguaglianza rispetto ai di­
ritti all'educazione e alla salute. In questi ca­
si la miseria morale può ben chiamarsi suici­
dio incipiente. Questa forma di miseria, che 
è anche causa di rovina economica, si collega 
sempre alla miseria spirituale, che ci colpisce 
quando ci allontaniamo da Dio e rifiutiamo 
il suo amore. Se riteniamo di non aver biso­
gno di Dio, che in Cristo ci tende la mano, 
perché pensiamo di bastare a noi stessi, ci in­
camminiamo su una via di fallimento. Dio è 
l'unico che veramente salva e libera. 
Il Vangelo è il vero antidoto contro la mise­
ria spirituale: il cristiano è chiamato a porta­
re in ogni ambiente l'annuncio liberante che 
esiste il perdono del male commesso, che Dio 
è più grande del nostro peccato e ci ama gra­
tuitamente, sempre, e che siamo fatti per la 
comunione e per la vita eterna. Il Signore ci 
invita ad essere annunciatori gioiosi di que­
~to messaggio di misericordia e di speranza! 
E bello sperimentare la gioia di diffondere 
questa buona notizia, di condividere il tesoro 
a noi affidato, per consolare i cuori affranti e 
dare speranza a tanti fratelli e sorelle avvolti 
dal buio. Si tratta di seguire e imitare Gesù, 
che è andato verso i poveri e i peccatori come 
il pastore verso la pecora perduta, e ci è anda­
to pieno d'amore. Uniti a Lui possiamo apri­
re con coraggio nuove strade di evangelizza-

. . 
z10ne e promoziOne umana. 

Cari fratelli e sorelle, questo tempo di Qua­
resima trovi la Chiesa intera disposta e sol­
lecita nel testimoniare a quanti vivono nella 
miseria materiale, morale e spirituale il mes­
saggio evangelico, che si riassume nell'an­
nuncio dell'amore del Padre misericordioso, 
pronto ad abbracciare in Cristo ogni perso­
na. Potremo farlo nella misura in cui saremo 
conformati a Cristo, che si è fatto povero e ci 
ha arricchiti con la sua povertà. La Quaresi­
ma è un tempo adatto per la spogliazione; e 
ci farà bene domandarci di quali cose possia­
mo privarci al fine di aiutare e arricchire al­
tri con la nostra povertà. Non dimentichia­
mo che la vera povertà duole: non sarebbe va­
lida una spogliazione senza questa dimensio­
ne penitenziale. Diffido dell'elemosina che 
non costa e che non duole. 
Lo Spirito Santo, grazie al quale «[siamo] co­
me poveri, ma capaci di arricchire molti; co­
me gente che non ha nulla e invece possedia­
mo tutto» (2 Cor 6,10), sostenga questi no­
stri propositi e rafforzi in noi l'attenzione e la 
responsabilità verso la miseria umana, per di­
ventare misericordiosi e operatori di miseri­
cordia. Con questo auspicio, assicuro la mia 
preghiera affinché ogni credente e ogni co­
munità ecclesiale percorra con frutto l'itine­
rario quaresimale, e vi chiedo di pregare per 
me. Che il Signore vi benedica e la Madon­
na vi custodisca. 

Dal Vaticano, 26 dicembre 2013 
Festa di Santo Stefano, diacono e primo martire 

L '- \ P I· R L \ "- \ S C O S l' A -



N CONTRO D s p R T U A L 

OMELIA DI SUA EMINENZA CARDINAL 

Salvatore De Giorgi 
MONASTERO 26 DICEMBRE 2014 

LA VOCAZIONE CRISTIANA 
....... 

E VOCAZIONE AL MARTIRIO 

Gesù, or ora, ce lo ha detto con molta chia­
rezza. D'altronde noi non possiamo essere 
differenti dal nostro Capo, dal nostro Mae­
stro, Gesù. 
Già il Natale ha manifestato la vocazione di 
Cristo al martirio, perché l'umiliazione del­
la grotta di Betlemme è stato il primo passo 
dell'umiliazione che si consumò sulla croce. 
Per cui dobbiamo essere convinti che non 
possiamo dirci ed essere autenticamente cri­
stiani se non assecondiamo questa vocazio­
ne che Gesù ha avuto per primo e che ha af­
fidato a noi come suoi seguaci. La vocazione 
al martirio. 
Martirio significa testimonianza. 
Certo c'è la testimonianza più alta, quella del 
sangue, che ha subito per primo santo Stefa­
no. Poi c'è la testimonianza delle sofferenze 
nella vita che costituiscono un continuo mar­
tirio. Poi c'è la testimonianza della coerenza 
della vita cristiana. 
Prima però c'è il martirio cruento del sangue. 
Come insegna il Concilio Vaticano II, non 
tutti abbiamo la grazia di questo dono che 
è riservato a pochi. Ma, come dicevo prima 
all'inizio della Messa, oggi purtroppo il nu-

mero dei martiri aumenta terribilmente. Di­
co purtroppo, non per rinnegare il dono di 
Dio ma per dire come diventa sempre più in­
tensa la lotta contro Cristo e i suoi seguaci. 
Però questo è anche il segno della vitalità del­
la Chiesa. Tertulliano diceva che "il sangue 
dei cristiani genera nuovi cristiani". E pro­
prio da quei paesi dove la domenica tanti cri­
stiani sanno che andare a Messa significa ri­
schiare la vita, viene a noi un esempio fulgi­
dissimo. Leggevo ieri quello che ha detto uno 
dei cappellani dei missionari di quei luoghi. 
Cristiani che venivano apertamente aggre­
diti prima con le parole: se voi lasciate la fede 
cristiana, noi non vi daremo fastidio e vi da­
remo anzi degli onori. 
Questi cristiani hanno detto: no! noi non rin­
neghiamo la nostra fede! 
Pensate! Quando invece da noi si sta perden­
do il senso della vitalità della fede, ci si ver­
gogna persino di farsi il segno della croce in 
pubblico. 
Ecco allora che la vitalità della Chiesa viene 
da questi nostri fratelli e sorelle che noi pe­
rò dobbiamo accompagnare con la preghie­
ra, perché siano sempre forti nella loro fede. 
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Si ripete in ciascuno di loro quello che è av­
venuto in santo Stefano. Egli parla aperta­
mente di Gesù morto e risorto, che è il Mes­
sia promesso; addirittura egli dice che lo ve­
drà nel cielo, alla destra del Padre proprio co­
me Gesù aveva detto durante la sua passione. 
Per loro questo è una bestemmia e la pena de­
ve essere la lapidazione. La morte attraverso 
la lapidazione. Non muore sulla croce come 
Gesù, ma viene lapidato in un senso terribil­
mente drastico dell'odio e del rancore. 
E lui, Stefano, come Gesù invoca il perdono 
del Padre. 
In santo Stefano abbiamo que­
ste tre categorie del martirio: il 
martirio del sangue, il martirio 
delle sofferenze anche per quelle 
che non vengono dagli altri ma 
vengono dalla nostra natura li­
mitata, dalle malattie o anche- e 
questo è peggio- da coloro che ci 
odiano, non ci vogliono bene, ci 
contrastano, ci tendono insidie, 
ci fanno soffrire. A cominciare, 
a volte, dalla famiglia. Questo ti­
po di martirio è un martirio non 
cruento ma che davanti a Dio ha 
un grande merito. Quando noi 
sappiamo accettare tutto quel­
lo che, da parte degli altri ci fa 
soffrire senza imprecare, senza 
vendicarsi, ma col perdono, co­
me santo Stefano, questo è me­
ritevole davanti a Dio. 
Non è facile, perché dal punto 
di vista naturale se io vengo ag­
gredito anche solo con le paro­
le, sento istintivamente il senso 
di ripulsa, di distacco, di ranco­
re fino all'odio verso colui che mi 

A N A 

fa soffrire. Ma la fede ci insegna che, come 
Gesù, anche noi dobbiamo accettare senza 
la vendetta : quell'agitazione interiore si pla­
ca solo col perdono. 
Dall'America, ultimamente, ci è giunta una 
precisazione che però da noi è scontata da 
duemila anni. è stato scoperto dagli scienziati 
americani che coloro i quali non sanno per­
donare o conservano rancori, odio nel cuo­
re, stanno male fisicamente, si ammalano di 
cuore, sale la pressione. 
Al contrario, dopo prove scientifiche, è di-

o 
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mostrato che se sono pronti a perdonare, si 
tolgono questo peso dal cuore, stanno molto 
meglio, si abbassa la pressione, sono più sere­
ni. Ecco perché la misericordia porta la dol­
cezza della vita. 
Questo secondo martirio l'abbiamo tutti, e 
dobbiamo accettarlo! 
Nella mia meditazione, questa mattina, leg­
gevo i brani dell'imitazione di Cristo, dove mi 
si diceva: bisogna accettare! Perché poi dob­
biamo affidare a Dio anche queste sofferen­
ze che non vorremmo avere, ma che abbiamo. 
Nel Salmo responsoriale abbiamo espresso 
col salmista la nostra buona volontà di affi­
darci sempre a Lui, di affidarci soprattutto 
quando il cuore soffre, quando abbiamo l'im­
pressione di non farcela per le sofferenze che 
gli altri ci procurano. Allora poniamo tutto 
nelle mani del Signore. Il salmista dice: Mfida 
le tue sofferenze, i tuoi problemi, le tue ansie­
tà al Signore ed Egli ti darà ristoro. 
D'altronde dall'altare e dal tabernacolo si ve­
de sempre quell'invito che ci affascina: Veni­
te a me voi che siete affaticati e stanchi ed io 
vi ristorerò. 
La terza testimonianza è quella della vita. 
Noi cristiani dobbiamo vivere ciò che siamo: 
siamo il prolungamento di Cristo, siamo le 
membra del suo Corpo, quindi dobbiamo es-

l o 
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sere il segno della presenza di Cristo. 
Certo anche qui non è facile. 
Dobbiamo riconoscerlo con molta umiltà, 
perché siamo tutti peccatori. Però un conto 
è cadere per fragilità, un conto è cadere per 
compromesso. 
Il Signore non si dispiace perché siamo fra­
gili. Il salmista dice: Lui ci ha fatti così, quin­
di ci conosce più di quanto ci conosciamo 
noi stessi. 
San Paolo a proposito dice: Portiamo il dono 
di Dio in Vasi fragili. 
Diverso è il compromesso col peccato. Se io 
ho la coscienza di un difetto in cui continuo 
a cadere, devo domandarmi il perché, devo 
scoprire la radice di questo mio difetto e devo 
combatterlo giorno per giorno. E se la lotta 
sarà costante, il risultato sarà sicuro. Perché 
noi non ci poggiamo sulle nostre forze de­
boli e fragili ma unicamente su Dio col quale 
parliamo da figli e al quale affidiamo le Gio­
ia e serenità che auguro con tutto il cuore a 
voi e a me. Amen. 

Foggia, 26 dicembre 2013 
Festa di Santo Stefano 

(Non rivisto dall'autore) 
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Ho detto all'inizio di 
questa celebrazione che 
ci troviamo nella settima­
na di Preghiera per l'U­
nità dei Cristiani. Anche 
sul foglietto della dome­
nica, alla quarta pagina in 
fondo, c'è la notizia che 
aiuta a capire e a vivere 
questo appuntamento an­
nuale delle Chiese. Tutti 
voi sapete che i cristiani non sono tutti catto­
lici. Ci sono cristiani cattolici di diritto roma­
no, bizantino, ecc .. ma ci sono anche ortodos­
si, anglicani, protestanti, e tante altre denomi­
nazioni che si richiamano all'unico Maestro e 
Salvatore Gesù Cristo. Hanno tutti un'auto­
nomia, ma tra loro sono divisi. Come possia­
mo constatare anche adesso, dopo decenni, si 
può dire più di un secolo, incontri di studio e 

buona volontà per trova­
re l'unità, ma siamo ben 
lontani dal raggiungerla. 
Noi sappiamo bene che 
l'unità non è un accordo 
che si fa tra due Chiese o 
più Chiese, non è qual­
cosa di orizzontale, ma 
è un dono che viene da 
Cristo , viene dal Signo-
re della Chiesa. 

Lui vuole che siamo uniti, ma finché noi fac­
ciamo i calcoli mettendo avanti le nostre pre­
rogative, le nostre caratteristiche e le convin­
zioni che siamo noi -ogni Chiesa dice così di 
se stessa-, l'erede genuina della Chiesa apo­
stolica, l'unione non viene. 
L'unione è un dono di Dio che va implorato. 
Finora questa settimana di preghiera non era, 
come ho detto, per implorare l'unità che Cri-
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sto vuole da noi, ma aveva un carattere diver­
so, anche pericoloso. 
Cioè, noi cattolici pregavamo perché gli or­
todossi diventassero cattolici, i protestanti 
diventassero cattolici, gli anglicani lo stesso 
e così via. Allora tutti dovevano venire nella 
nostra Chiesa. Questa era la teologia del ri­
torno nell'unica vera Chiesa, che è la Chie­
sa Cattolica. Però gli ortodossi pregavano al­
lo stesso modo: perché i cattolici diventasse­
ro ortodossi, e così i protestanti, gli anglica­
ni diventassero ortodossi e così via. Voleva­
mo cose opposte, mettendo al centro la pro­
pria comunità, e così il Signore chi doveva 
ascoltare? 
Io ricordo ancora quando esistevano i foglie t­
ti che invitavano a pregare il primo giorno 
per i cattolici, il secondo giorno per gli orto­
dossi ecc., ma era un pregare per il loro ri­
torno. E abbiamo pregato così per più di un 
secolo. 
Il Concilio Vaticano II, invece, ha portato 
una luce straordinaria, che era già un princi­
pio acquisito da alcuni promotori del dialo­
go ecumemco. 
Per esempio, Paul Guthrie, un sacerdote ca t­
tolico di Lione che ha ben capito che pre­
gando così, chi doveva ascoltare il Signore? 
e quindi non era una preghiera corretta, ha 
detto: "No, noi dobbiamo pregare perché si 
realizzi quell'unità voluta da Cristo quando 
Egli vorrà e come Egli vorrà". 
Mi direte che allora siamo in balia del mare 
in tempesta? No! Siamo in balia dello Spiri­
to Santo, che è un'altra cosa. 
Perché lo Spirito Santo sa come condurci 
se siamo docili a questa volontà di Dio, che 
si manifesterà in noi quando avremo buona 
volontà, quando avremo spirito di fraternità, 
quando avremo superato tutti quegli antago-
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nismi che ci opponevano gli uni agli altri e ci 
fidiamo del Signore. 
Non dobbiamo aver paura del Signore, non 
dobbiamo aver paura dello Spirito Santo. 
Papa Francesco ci sta insegnando proprio 
questo: A non aver paura del nostro Mae­
stro e Signore Cristo Gesù, a non aver pau­
ra di Dio Padre, ma di trattarci con fraterni­
tà, con comprensione, con amore, con spiri­
to di collaborazione. 
Il Concilio Vaticano II ha detto proprio che 
l'unità verrà mediante la convergenza di tutti 
i cristiani nel Vangelo e nella persona di Ge­
sù Cristo secondo quello che Lui ha voluto e 
desiderato per la sua Chiesa. 
Questo dobbiamo, quindi, implorare in que­
sta settimana. 
Il Concilio però dice anche un'altra cosa: l'u­
nità non verrà data se non ci convertiamo tut­
ti a Cristo. 
Vuol dire che tutti noi abbiamo da rinnegare i 
motivi di divisione e camminare verso l'unità 
nella fedeltà al Vangelo. Vuol dire che l'uni­
tà verrà quando tutti saremo uniti nella pra­
tica del Vangelo, nella predicazione dell'uni­
co Signore e nel mostrare -tutti insieme- cosa 
vuol dire essere cristiani pieni di amore, pie­
ni dei sentimenti di Cristo. 
Abbiamo bisogno di conversione e di co­
noscenza gli uni degli altri, perché abbia­
mo un'infarinatura di nozioni; sappiamo po­
che cose che sono per lo più delle battute ed 
espressioni molto superficiali. Per esempio, 
gli ortodossi per secoli hanno detto: i catto­
lici sono quelli che credono nel Papa. Ma noi 
non crediamo nel Papa, crediamo in Gesù 
Cristo. Anche perché il Papa non è il dogma 
distintivo della Chiesa nostra, il Papa ha una 
funzione per tutta la Chiesa. 
Noi, quindi, vorremmo essere definiti dall'e-
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sperienza cristiana che facciamo nella vita 
cristiana, nella vita di comunione, di cari­
tà, di amore, nella comprensione del miste­
ro di Cristo. 
E cosi anche gli ortodossi. Noi definiamo gli 
ortodossi: quelli che non credono nel prima­
to del Papa. 
Definiamo i protestanti: quelli che non cre­
dono nella Madonna. Ma non devono crede­
re nella Madonna. Devono credere nel Signo­
re Gesù e accettare nell'armonia della Rivela­
zione, il posto previsto anche della Madonna. 
Abbiamo molti pregiudizi, definizioni bana­
li e imprecise sugli altri! 
Quando ero giovane, avevo l'incarico di la­
vorare per l'unità delle Chiese nelle Dioce­
si dove sono stato prima di venire a Foggia, e 
ricordo bene che nel1978 sono stato inviato 
al Monte Athos, quella penisola costellata di 
monasteri ortodossi, e quando arrivavo imo­
naci vedendomi con l'abito e un po' di barba 
(che per gli ortodossi era importante) pen­
savano che fossi un monaco ortodosso. Ma 
quando dicevo di essere italiano e monaco 
cattolico, loro mi definivano: eretico, scisma­
tico, e con tanti appellativi come targhette già 
preparate. Ma io ero andato apposta per sop­
portare un po' di improperi e poi dire: "quel­
lo che noi siamo è che siamo vostri fratelli". 
E quindi stando nei monasteri e parlando con 
loro, prima sopportavo qualche ingiuria, però 
dopo dicevano: "Questo monacello è pazien­
te . Prega come noi". E alla fine poi conveni­
vano che eravamo fratelli, e questo era quel­
lo che io volevo dimostrare. La conoscenza è 
importante! 
Oggi, se volete, anche voi laici, avere infor­
mazioni precise, ci sono tanti libri che spie­
gano le caratteristiche delle Chiese e anche 
come fare il cammino ulteriore. 
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Vi sono della commissioni teologiche uffi­
ciali, ma queste non hanno chiarito molto. 
L'importante è che il popolo di Dio, tut­
ti noi, invece ci conosciamo meglio e rea­
lizziamo quella carità cristiana che è la pre­
messa all'unità. 
E poi, ecco il punto, la preghiera. 
La preghiera è uno dei fondamenti essenziali 
dell'ecumenismo. Di quell'ecumenismo spi­
rituale che non è uno strumento di riserva 
che tiriamo fuori quando non ce la facciamo 
più a capirci, e non è qualcosa di inferiore a 
ciò che possono fare i teologi. Si vede chia­
ramente che anche i teologi non riescono a 
smontare quell'intelaiatura di pregiudizi e 
di differenze che vengono erette come moti­
vo di divisione. 
É proprio la preghiera, allora, che ci mette 
in comunione con il Signore, può implorare 
e realizzare l'unità, anzitutto nei nostri cuo­
ri e poi anche con i fratelli. Il contributo che 
possiamo dare tutti noi all'unità della Chie­
sa, mediante la preghiera, non è marginale, è 
la cosa più importante! 
qui il segreto che sta in mano a noi, se vera­

mente ci disponiamo a pregare. 
La preghiera è come il respiro per il nostro 
corpo. La preghiera è il respiro e la vita dell'a­
nima, è quel supplemento d'anima necessario 
all'ecumenismo. 
Quel sacerdote che ho citato, Paul Guthrie, 
ha scritto così: l'unità della Chiesa cristiana 
ci sarà quando la cooperazione umana richie­
derà tanto lo sforzo dei teologi quanto quel­
lo degli aranti, cioè dei cristiani che pregano. 
La teologia potrà dare il suo contributo nel­
la misura in cui sarà arante, ossia una teolo­
gia nata dalla preghiera. Ma perché possiamo 
pensare che questo sia il metodo più efficace? 
Perché nel dialogo reciproco, nella teologia, 
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nella storia della Chiese ci sono tanti motivi 
di divisione, però se preghiamo constatiamo 
che le nostre divisioni, i nostri muri non ar­
rivano fino al cielo ma si fermano ad un certo 
livello e sopra c'è Dio che ascolta tutte le no­
stre preghiere e fa unità. 
Ricordo quando sono andato al monte Athos, 
in alcuni monasteri, perché ero cattolico e 
quindi per loro eretico, scismatico ecc. non 
mi facevano pregare con loro in chiesa, ma 
mi tenevano nell'atrio, fuori, perché non do­
vevo unire la mia preghiera alla loro. lo dice­
vo fra me: lo resto fuori, va bene! Però Dio sta 
sopra e ascolta la vostra preghiera e la mia. E 
fa Lui l'unità. 
Gli ortodossi, a questo mio dire, hanno sbar­
rato gli occhi, convenendo che quanto soste­
nevo era estremamente vero. 
C'è anche una esperienza umana, una ragione 
che viene dall'esperienza: quando tentiamo di 
vedere quello che si sta facendo per le Chie­
se, noi pensiamo che l'unità dal basso non può 
venire, ci sono tante differenze e opposizio­
ni dei teologi che le nostre Chiese hanno co­
me alternative: o sono cattolico o sono pro­
testante, o sono cattolico o sono ortodosso. E 
c'è anche un estraniamento psicologico fra di 
noi, la coscienza che esclude gli altri. Allora ci 
ricorderemo, nella preghiera, che Dio è onni­
potente e lo diciamo continuamente. 
Dio onnipotente ed eterno! Onnipotente 
vuol dire che può tutto; può arrivare a far­
ci superare quelle difficoltà che ci sono tra 
di noi . 
Colui che tutto può e Gesù stesso ha prega­
to per l'unità! Pensate, ha dato a noi cristia­
ni, suoi discepoli, il precetto, l'obbligo e il co­
mando della carità reciproca, ma non ha dato 
il comando dell'unità perché sapeva che noi 
l'avremmo ridotto in frantumi. 
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Ha pregato il Padre: Padre siano una cosa sola 
come Tu ed lo siamo una cosa sola. 
Questo è, dunque, il metodo più efficace per 
ottenere la comunione tra fratelli separati. 
Cristo non è motivo di separazione. La sepa­
razione sta fra di noi, tra fratelli, non nei con­
fronti di Cristo. 
La preghiera, allora, deve unirei ai sentimenti 
di Cristo che ha implorato l'unità; la preghie­
ra ci fa unire al Capo che prega per noi: lo Spi­
rito Santo. D eve essere, perciò, una preghie­
ra semplice, leale: Signore dacci l'unità, quel­
la che Tu vuoi, quando e con i mezzi che vor­
rai, perché ci fidiamo di Te. 
La preghiera esige una fede immensa, in cui 
ci affidiamo totalmente al Signore. Nessuno 
ha diritto di pregare affinché soccomba una 
determinata Chiesa cristiana e trionfi uni­
camente la propria. Dobbiamo invece pre­
gare con un cuore grande, aperto, con la ca­
pacità di comprometterci con le persone per 
le quali preghiamo e devo dire che da tante 
parti nasce, è nato un ecumenismo di carità, 
di amore, di ascolto reciproco, di benevolen­
za, di perdono. 
Questa è la via giusta ed in questa settimana 
dobbiamo alimentare questi sentimenti, per­
ché sono quelli che ci, faranno ottenere dal Si­
gnore quella UNITA fra le Chiese di cui ab­
biamo estremo bisogno. Amen! 

(Non rivisto dall'autore) 
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llMADRE MARIA CELESTE CROSTAROSA 
PARTECIPAVAALLA VITA DIVINA COME 

OSPITATA IN UN SENO SICUR011

• 

La Parola che abbiamo 
ascoltato nella prima let­
tura ci presenta l'espe­
rienza di questa donna di 
nome Anna, sterile, che 
ha chiesto la grazia di un 
figlio, che le è stata con­
cessa . A questo figlio è 
stato dato il nome di Sa­
muele che avrà una gran­
de importanza nella sto­
ria della salvezza. 
Il cantico che abbiamo cantato nel salmo re­
sponsoriale è un po' quello a cui si è ispirato 
l'autore del Magnifica t, perché richiama, più 
o meno, gli stessi concetti pronunciati dal­
la Madonna: il mio cuore esulta nel Signo­
re. Quindi l'arco dei forti si è spezzato, i de­
boli si sono rivestiti di vigore, ecc. Più o me­
no è un canto al Signore perché Lui fa grandi 
cose. Che sceglie, come commenterebbe san 
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Paolo, sceglie ciò che nel 
mondo è debole per con­
fondere i sapienti . .. per­
ché meglio si manifesti 
la sua potenza. 
Questa è una parola di 
incoraggiamento per 
tutti quelli di noi che si 
sentono deboli. Siamo 
tutti deboli, molto fra­
gili. È come dire: non 
guardare alla tua debo­

lezza, alla tua incapacità di vincere i tuoi pec­
cati, i tuoi difetti. Qui c'è il Signore che è po­
tente. E questo Gesù appare nel Vangelo co­
me colui che scaccia, da un uomo posseduto 
da uno spirito impuro, il demonio, e gli im­
pone di tacere. 
Stiamo ascoltando da ieri, perché ieri è co­
minciato il Tempo Ordinario, il vangelo di 
Marco. Questo Vangelo, nei primi capitoli, 
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si prefigge di rispondere alla domanda: Chi 
è Gesù? 
Marco non dà una risposta teorica, ma cimo­
stra Gesù all'azione, che agisce, che opera, e 
opera prodigi. E questo Gesù è presente in 
mezzo a noi e opera gli stessi prodigi. 
E proprio in questo contesto di prodigi apria­
mo la riflessione di oggi che riguarda la Ve­
nerabile Madre Celeste Crostarosa, che par­
tecipava alla vita divina "come ospitata in un 
seno sicuro". Sono le sue parole tratte dal VI 
Trattenimento. 
Il tema di questa sera ci porta molto in alto e 
penso che noi siamo molto lontani da quan­
to ascolteremo, ma ci farà assaporare qualco­
sa che io posso definire come l'ebbrezza che si 
sperimenta in Dio, nella comunione con Lui, 
perché tutta l'esperienza che oggi ci testimo­
nia la Venerabile è proprio questa gioia, que­
sta ebbrezza, questa felicità della sua intimi­
tà con Dio. 
La Venerabile descrive questa esperienza "co­
me una vivanda squisita che la sazia, che la 
fa entrare in un riposo attraverso una brez­
za soave". E dinanzi a questo dono, a questa 
bevanda squisita, la Venerabile come rispon­
de? Si sente ospitata come in un seno sicuro. 
E dice al Signore: "e per questo io ti conse­
gno la mia vita." 
Questo è il punto! Se il Signore questa sera 
ci fa grazia di consegnare tutta la nostra vi­
ta a Lui, allora possiamo partecipare di que­
sta grazia, di questo dono straordinario che 
ha avuto la Venerabile. 
Infatti lei, dopo che consegna tutta la sua vi­
ta a Dio, dice: "Io non posso abbracciare, né 
stringere, né capire l'immenso bene che spe­
rimento". Aggiunge che: "è qualcosa che mi 
supera, mi trascende, qualcosa che va al di 
là della mia conoscenza umana, al di là della 
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mia esperienza umana e mi immerge in qualco­
sa che mi supera e mi trascende. E pur non ca­
pendo bene quello che sperimento e non capen­
do bene questo immenso bene che sperimento, 
tuttavia mi ci abbandono con gioia per godere 
di un profondo, sicuro e riposante sonno come 
nel seno di una fedele e diletta madre, dove sono 
sicura di una impareggiabile sicurezza". 
quello che esprimiamo sempre quando dicia­

mo: Avere la certezza che Dio ci ama qualunque 
cosa ci succede. In genere noi quando pensia­
mo a questo amore di Dio, abbiamo sempre dei 
dubbi, delle difficoltà. Partiamo dall'idea sba­
gliata che se Dio mi vuol bene, non mi devono 
capitare certe sofferenze, certi guai; un po' noi 
facciamo nostra la tentazione che il diavolo in­
sinua nel cuore quando c'è una sofferenza se­
ria. Perché Dio ha permesso questo? Che pec­
cato ho fatto io per avere questo? Questa tenta­
zione viene dal maligno. L'ha avuta anche Ge­
sù sulla croce. Ma chi vive immerso o immersa 
in Dio, è sicuro/a del Suo amore. Sicuro come 
tra le braccia di sua madre. 
Queste parole esprimono la gioia ineffabile che 
si prova quando si è fissi in Dio, ci si è stabili­
ti nel suo amore. In fondo questa è la vita spiri­
tuale, la vita di grazia. 
Per tutti Dio è un rifugio sicuro, nel quale noi 
possiamo trovare riposo, conforto, gioia, ma per 
sentirlo in modo vivo occorre una grazia specia­
le, come l'ha avuta la Venerabile, che Dio non 
ci fa mancare. 
La Venerabile afferma che Dio non abbandona 
mai chi pone la propria vita nelle sue mani, chi 
si abbandona fiducioso in Dio. 
Perciò tutte le Scritture dicono: Chi confida nel 
Signore, non sarà mai deluso. Chi confida nel 
Signore è come il monte Sion, è stabile, non va­
cilla. Perché dinanzi a nessuna situazione si per­
de, si sente smarrito. 
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Questa è la descrizione che fa la Crostaro­
sa di questa intimità, di questa comunione 
con Dio. 
In una seconda parte ella parla dei modi in 
cui Dio si comunica, parla alla sua anima, in 
modo meraviglioso -io aggiungo- in modo 
straordinario. 
La Venerabile elenca tre modi: 
Nel primo modo, dice che Dio si comunica a 
lei come sostanza a sostanza, come spirito a 
spirito e la invita ad entrare in Lui e ad amarla 
e a goderla. Come se il Signore dicesse: Vie­
ni, entra nel mio cuore. 
Dinanzi a questa chiamata, o meglio, a que­
sta comunicazione del Signore, l'anima, dice 
la Venerabile, attraversa velocemente mol­
ti spazi, si innalza al di sopra di se stessa ed 
entra nel mondo di Dio; raggiunge -sono le 
parole della Crostarosa- la sostanza pura del 
tuo Essere divino dove sperimenta il contat­
to e l'unione di purità col Tuo Spirito. 
Questa è la descrizione della vita di grazia! 

oi viviamo una vita di grazia senza percepi­
re la ricchezza di questo dono. Ma lei ha avu­
to questo privilegio, questo dono straordina­
rio di capire, di esperimentare la ricchezza, la 
profondità, la grandezza di questa esperienza. 
Dice ancora la Madre che i suoi sensi corpo­
rei scompaiono ed emergono quelli dello spi­
rito, che sono come attoniti, rapiti dalla bel­
lezza di Dio. 
La Madre continua dicendo che questo non 
accade sempre" . .. accade in me solo quando 
a Te piace"; solo quando Tu mi concedi que­
sta grazia straordinaria. " O mia impenetra­
bile sapienza -esclama- chi potrà mai capire 
come operi tutto questo? Eppure io ne faccio 
un'esperienza bellissima". 
Io, commentando queste parole della Cro­
starosa, ho in mente due episodi, due testi-
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monianze. La prima, quella di San Paolo al 
cap. 12 nella lettera ai Corinzi. Qui San Pao­
lo, che è in polemica con gli avversari che lo 
contestano, dice: " ... se volete che io mi van­
ti, vi racconto che, non so se ero in me o fuo­
ri di me, sono stato rapito nel terzo cielo ed 
ho visto cose che non si possono descrivere, 
cose inesprirnibili. La gioia del cielo! Ma per­
ché io non montassi in superbia, un angelo di 
satana mi schiaffeggia". 
Cioè, mentre ha fatto queste esperienze stra­
ordinarie della grazia di Dio, per cui ha avu­
to la grazia della visione beatifica del Cielo, 
del paradiso, sentiva però nella carne che un 
angelo di satana lo schiaffeggiava perché 
non si insuperbisse e non si credesse 
chissà chi. 
Una seconda esperienza. San Tom­
maso D'Aquino. Sapete che san 
Tommaso D'Aquino nella Chie­
sa è la mente più eccelsa che ci è 
stata in tutti i secoli .I suoi scritti 
rappresentano il massimo risul­
tato nella penetrazione del mi­
stero delle cose di Dio. 
Ebbene anche lui ha fatto 
l'esperienza mistica della 
visione di Dio e raccon­
ta che dinanzi a quel­
lo che ha visto e speri­
mentato, tutto quello 
che ha scrit­
to è "paglia':"~'. • •• 
Addirittura, se 
non fosse stato 
fermato da chi 
gli stava vicino, 
voleva bruciare 
tutte le sue ope­
re. 
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Questo per dire che c'è un abisso fra quello 
che si può scrivere, raccontare e quello che 
Sl VIVe. 

E mi pare che la Crostarosa sia in questa li­
nea! 
Nel 6° Trattenimento vediamo che l'espe­
rienza non è stata di un momento, ma si è ri­
petuta diverse volte nella sua vita, per cui pos­
siamo dire che lei è entrata nel santuario della 
Divinità, a contatto con Dio, e dice che speri­
menta anche un languore dolcissimo e si fon­
de nel seno della divinità per cui non ode più 
se stessa ma Dio, non gusta più se stessa, non 
vede più se stessa, ma Dio ... Come afferma 
San Paolo: non sono più io che vivo, ma è Cri­
sto che vive in me. 
Questo, per la Venerabile, è il primo modo 
che è una grazia straordinaria! 
Nel secondo modo, Dio parla alla sua ani­
ma per mezzo dello Spirito Santo, che è co­
me una luce potente che investe il suo intel­
letto e le rivela le verità essenziali della fede. 
Quindi possiamo dire che la prima esperien­
za abbraccia tutto il suo essere e la pone in 
una estasi, in una gioia, in un godimento im­
menso; la seconda esperienza, invece, riguar­
da il suo intelletto, la conoscenza delle veri­
tà di Dio. 
Afferma che il suo intelletto viene illuminato 
e le verità della fede sono espresse e fatte co­
noscere con un linguaggio così ricco da so­
migliare alla voce di migliaia di Dottori (del­
la Chiesa). Mettete insieme tutto quello che 
hanno detto i dottori della Chiesa sulle veri­
tà della fede, - per lei - è come se questa lu­
ce le desse la sintesi, la somma di tutte que­
ste voci dei dottori che ammaestrano e istrui­
scano, in un solo istante. Questa luce le fa co­
noscere il significato della preghiera dei sal­
mi, i vari sensi della Scrittura. Praticamente 
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è un'illuminazione che si riceve attraverso il 
dono dello Spirito per conoscere in profon­
dità le verità della fede, per avere l'intelligen­
za delle Scritture. 
La Madre continua dicendo: .. " altre volte mi 
rivelate cose passate e future concernenti la 
vostra gloria, oppure cose riguardanti il bene 
del mio prossimo ... ". Quindi era anche illu­
minata dallo Spirito per consigli che lei dava 
al suo prossimo, a coloro che si avvicinavano 
a lei. " Questo modo di comunicazione, di­
ce la Venerabile, è più frequente del primo". 
Tante persone si burlano di lei per questo ti­
po di ammaestramento perché pensano che 
non è possibile questo parlare di Dio a lei co­
sì frequente. Ma il Signore la rassicura di­
cendole che" ... tutto questo avviene vera­
mente in un anima che ha donato il suo cuo­
re a Dio. In quest'anima Dio vi dimora come 
sul suo trono ". 
L'anima arriva ad una tale comunione con 
Dio che non decide più per quello che pensa 
lei, ma per quello che pensa Dio. Si entra così 
nella volontà di Dio in modo pieno. 
"A questo si arriva, dice la Madre, quando il 
cuore umano è svuotato di ogni cosa creata". 
Quando l'anima rimane fedele a questo svuo­
tamento, Dio non l'abbandona mai. 
Dicendovi queste cose, e parlo prima a me 

e poi a voi, scopriamo che siamo molto lon­
tani da questa vetta, da questa esperienza. 
Penso però che conoscere queste esperienze 
può aiutare noi, perché in una misura molto 
più fragile, molto più debole, possiamo vive­
re questo abbandono in Dio, possiamo dire: 
Signore, fai di me quello che vuoi. Signore, 
solo tu mi basti. Solo tu riempi il mio cuore. 
Questa sera noi abbiamo la grazia di dire que­
sto e di fare l'esperienza di cui parlavamo. 
Non so in che misura il Signore ci farà parte-
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ci pare a questa grazia, ma io sono certo che è 
perché vuole darci qualcosa. 
Questo dono il Signore lo da non alle perso­
ne virtuose, bensì a coloro che sono deboli e 
fragili. Quello che si richiede è che in noi ci 
sia questo desiderio di donarci a Dio. 
Il terzo modo avviene attraverso i messag­
geri, gli angeli custodi che danno ispirazio­
ni, impulsi spirituali. La Venerabile parla so­
prattutto dell'angelo custode che è fedelissi­
mo, e dice: " ... a volte al compito affidatogli 
da Dio, entro nel timore, nel sospetto che il 
demonio mi inganni, e la mia guida spiritua­
le mi sussurra questo dubbio e mette in dub­
bio quanto dico ". 
La Madre difatti chiede al Signore: "Signo­
re mio, liberatemi dagli inganni del mio evo­
stro nemico". 
A conclusione parla lo Sposo alla Madre. Co­
me ben sapete la forma letteraria dei Tratteni­
menti è un dialogo fra lo Sposo e l'anima che 
è la sposa. E lo Sposo dice appunto che non 
deve temere questi inganni, perché lo spirito 
della Venerabile è un'immagine vivente, un 
ritratto animato legato al suo Essere. "Lo Spi­
rito che agisce nell'anima è chiamato Sommo 
Bene, perché dà luce all'intelletto, sicurezza 
alla volontà e rende fruttuose le azioni e le fa 
correre e volare al bene. C'è un segno di rico­
noscimento: quando queste ispirazioni porta­
no al bene, all'amore di Dio, vengono da Dio; 
le ispirazione che non portano al bene, non 
vengono da Dio". Le ispirazioni che ci sco­
raggiano, ci mettono nel tormento, non ven­
gono da Dio; " ... perché- continua la Madre 
-lo spirito cattivo produce solo un'apparen­
za di bene. I frutti del suo agire sono oscuri­
tà, freddezza, terrori. L'anima prova sempre 
paura, oscurità e incertezza nel seguire i suoi 
consigli. I frutti del mio Spirito (mi sembra di 
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sentire la lettera ai Galati) sono la verità, la si­
curezza, la chiarezza, la certezza e produco­
no nell'anima arricchimenti incomparabili" 
La conclusione che fa lo Sposo è: " Figlia non 
temere di confidare a chi fa le mie veci, cioè i 
sacerdoti che ti dirigono spiritualmente, i do­
ni che ricevi. Io li illuminerò. Non ti dispiac­
cia di essere disprezzata e contraddetta per­
ché questo mi dà gusto" 
Questo dà gusto allo Sposo perché ci rende 
più simili a Lui disprezzato, rifiutato e mes­
so a morte. Questa identificazione con Cri­
sto è il suo gusto. 
"Tu amami solo. Le mie parole non possono 
essere comprese dall'intelletto umano. Quin­
di ricevesti le mie tre gioie: l'amore puro; l'a­
more alle umiliazioni e l'amore alla croce. 
Questi sono, infatti, i tesori che io partecipo 
agli eletti. Non pensare più dunque a te stes­
sa, perché non sei più tu, né più ti appartieni. 
Quando ti accosti alla Mensa Eucaristica, ri­
cevimi con questi sentimenti, perché viva io 
come vita del tuo spirito". 

(Non Tivisto dall'auton) 
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La gioia del vangel~ U'fl~ eterna 

.... ... 
l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

Il Santo Padre Papa France­
sco ha sottolineato profonda­

mente nell'Esortazione Apo-
stolica, Evangelii gaudium, che la 

gioia del vangelo è una eterna novità, 
e ha aggiunto che coloro che si lasciano sal­
vare da Lui, sono liberati dal vuoto interiore, 
da tristezza, da delusioni e 
dall'isolamento. 
Solo con Cristo Gesù nasce 

gamma di inviti e sollecitazioni per l'incontro 
con il Signore al fine di rinnovarci, nel pren­
dere decisioni, nel chiedere perdono, per ri­
cominciare una vita nuova con tenerezza, che 
mai delude nella gioia. Il messaggio del Signo­
re è fonte di gioia e il Papa ci invita ad entra­
re in questo fiume di gioia. 

Giovanni 15,11 dice:" Vi ho 
detto queste cose perché la 
mia gioia sia in voi e la vo-

e rinasce la vera gioia. Inol­
tre il Papa ci invita a non 
chiuderci nei nostri interes­
si, dove non vi è più spazio 
per gli altri, non si gode più 
la gioia del suo amore e non 
parte più l'entusiasmo della 
vita nuova del Vangelo. 
Ogni credente- dice il Papa 
- corre questo rischio e so­
prattutto noi persone con­
sacrate per l'abitudine della 
routine quotidiana; dove si 
nota la scontentezza di per-

FRANCESCO 
stra gioia sia piena." 
La gioia cristiana scaturi­
sce dal cuore traboccan­
te del Cristo Risorto. Papa 
Francesco ci invita ad avere 
uno stile di Pasqua e non di 
Quaresima, per la certez­
za della sua fedeltà che ogni 
mattina si rinnova nella sua 
g10vmezza. 

sone risentite e senza vita, 
questa, dice il Papa, non è 

EVANGELI! 
GAUDIUM 

LA GIOIA 
DEL VANGELO 

Esortazione 
apostolica 

A questa punto vorrei espri­
mere la mia gioia di perso­
na consacrata, che dopo 60 
anni di vita monastica rie­
sce a conservare quella gioia 
evangelica che Cristo Ge-

vita nello spirito e non viene dal Cristo Risor­
to. Al numero 3 il Santo Padre ha tutto una 

sù comunica ogm giorno come vita nuova. 
Anch'io con Papa Francesco non mi stan-
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cherò di ripetere quelle parole di Benedet­
to XVI, che Cristo Gesù non è una ideolo­
gia, un'idea, ma è un incontro con una Per­
sona viva che dona amore, gioia, speranza, e 
noi stessi raggiungiamo il nostro vero esse­
re per una sorgente di vita che non ha fine. 
Il Dio che ha manifestato il Suo immen­

so amore in Cristo morto e risorto, ci rende 
sempre nuove nello spirito, "anche se anziani, 
riacquistiamo forze mettendo ali come aqui­
le, correndo senza affannarci e camminando 
senza stancarci"(Is 40, 31"). Cristo è il "Van­
gelo eterno" (AP 14,6), la sua ricchezza e la 
sua bellezza sono inesauribili, Egli è sempre 
giovane e fonte costante di novità. 
Il credente è fondamentalmente "Uno che 
fa memoria", e la redentorista è chiamata ad 
essere memoria vivente durante tutto l'arco 
della giornata, per far memoria di Cristo Sal­
vatore nel ricordo costante della sua Pasqua. 
L'intimità della Redentorista con Gesù è 
un'intimità itinerante, e la comunione con 
Lui diventa fedele al modello del Maestro 
come azione evangelizzatrice vitale che arri­
va in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, e in­
vade ogni angolo della terra con la gioia del 
vangelo. La gioia del vangelo è l'eterna no­
vità che riempie l'umanità. Il Papa ci solleci­
ta ad amare Gesù e ad amarlo sempre di più. 
Amarlo significa parlare di Lui come perso­
na amata, presentarla, farla conoscere; abbia­
mo bisogno di contemplarlo in preghiera per 
fare in modo che torni ad affascinarci. Abbia­
mo bisogno di chiedergli la grazia di aprire il 
nostro cuore freddo e scuotere la nostra vita 
tiepida e superficiale. 
Che dolce, dice il Papa, stare davanti a un 
crocifisso o in ginocchio davanti al Santis­
simo, è semplicemente essere davanti ai suoi 
occhi. Il Vangelo si contempla con amore, si 
sosta sulle sue pagine e si legge con il cuore. 
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Se ci accostiamo in questo modo, la sua el-
lezza ci stupisce, torna ogni volta ad affasci­
narci. Perciò dobbiamo ricuperare uno spiri­
to contemplativo, che ci permetta di riscopri­
re ogni giorno l'essere depositarie di un be­
ne che umanizza. Non c'è niente da trasmet­
tere agli altri e soprattutto ai poveri, dove si 
riflette la vera immagine di Cristo povero e 
sofferente. Madre Maria Celeste, in un dialo­
go con Cristo Verbo del Padre, sviluppa una 
propria "teologia dell'immagine" (Don Te­
odoro Sannella in Trattenimenti) "Figlia, io 
godo assai nell'amore l'immagine mia in te, 
nello stesso tempo mi compiaccio che es­
sa sia amata da te con lo stesso amore che ho 
per lei; perciò voglio che tu sposi le mie ani­
me, ed abbia per essa le stesse compiacenze 
che voglio" ... 
Lo Sposo Gesù continua ancora dicendo: 
"Cara mia sposa, io abbraccio te e tu stringi 
a te stesso le anime mie, in un unico abbrac­
cio: attraverso te io le stringo nel mio cuore. 
Gustiamo insieme, così, le compiacenze che 
ho in esse per il grande amore: infatti io amo 
ciascuno di loro come se fosse l'unico esisten­
te ed io l'unico amante" (Madre M. Celeste 
Crostarosa- Tratt. L) 
Questo è l'amore di Gesù per i poveri, que­
sto è l'amore di Papa Francesco per i poveri. 
Imitiamolo e facciamo la dolce esperienza. 
Maria, la Madre della Chiesa, la Stella della 
nuova evangelizzazione, la Madre della Spe­
ranza, ci aiuti a risplendere nella testimonian­
za della comunione, del servizio, della fede 
ardente e generosa, della giustizia e dell'a­
more verso i poveri, perché la gioia del van­
gelo giunga fino ai confini della terra e nes­
suna periferia sia priva della sua luce. 
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia 
per i piccoli prega per noi . Amen. 

Alleluia! 
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Distacco dalle 
"Figlia, tu credi di essere totalmente distaccata dalle creature e di non nutrire affetto per esse, ma non 
è così; perché tu non comprendi la profondità del tuo cuore, né il motivo delle agitazioni che ti trava­
gliano: la tua parte più nobile e spirituale ogni tanto è indebolita dai desideri che nascono dalla tua na­
tura, che cerca soddisfazioni nella corrispondenza d'amore con le creature. Tu cedi a questa inclinazio­
ne per un desiderio nascosto, non per adesione della volontà alla soddisfazione e al piacere che la natu­
ra pretende ma per debolezza del tuo spirito. Questo atteggiamento diminuisce la forza della tua par­
te spirituale e la danneggia, perché così tu non tendi verso la mia purità, e questo non si confà alla no­
biltà della tua anima. Ti dico ciò affinché tu respinga, per quanto puoi, questa tentazione e non dia 
più spazio ai suoi effetti, né per quanto riguarda la tua guida spirituale né gli altri. Usa la rettitudine 
d'intenzione e la carità per convivere con tutti. Per quanto riguarda il tuo padre e direttore, obbedisci 
con rettitudine a quanto ti ordina, riferiscigli con sincerità ciò che passa per la tua anima, non cercan­
do alt1·o da lui, né da alcuno. Fai come se gli altri non ti appartenessero, come se non esistessero se non 
per farti esercitare la carità. 
Nel mondo non cercare soddisfazioni né l'affetto di alcuno, vivi come se per te vi fossi io solo. Non cercare 
di aver gioia e gusto nell'amore né la stima delle creature; questo non sarebbe altro che un voler vivere 
tu nel loro cuore ed esse nel tuo; sappi che il tuo spirito si svilirebbe, in ciò, come in un gioco da bambini 
e sarebbe danneggiato nella sua purità e libertà. Amami al di sopra di tutte le cose del mondo, contem­
plami in ogni cosa nella purità con l'occhio del tuo intelletto. Nella purezza che ti dono, forai di tutto 
per onorarmi in ogni pensiero ed azione; con la volontà mi amerai in due modi, affettivamente ed ef 
fettivamente; perché il demonio non ti tenti in quelle cose di cui conosce la tua debolezza. Questo nemi­
co agisce per mezzo del tuo appetito naturale, che egli ha ben compreso; egli si serve delle debolezze del­
la natura per assalire i miei amici, o almeno per distrarli; e se non può vincer/i, cerca di turbare la pa­
ce dell'anima in tutti i modi possibili. 
Se tu comprendessi come sono geloso del tuo cuore, useresti una grandissima diligenza nella purez­
za. Non mgionare umanamente! Riguardo ai tuoi sensi, è necessario che qualche volte ne sperimenti 
la debolezza, per il tuo vantaggio; infatti non sei ancora in patria, ma in esilio, perciò devi sperimen­
tare l'amore paziente, tanto prezioso nei miei santi. Non ti affannm~e per te, secondo l'umano giudi­
zio, perché io ti amo di amon perfetto e ben dispongo di te e delle tue cose. Sappi anche che distribuisco 
g7nzie e benefici a tutti quelli che ti amano o ti fanno del bene; conside1~o come fotto a me il bene che ti 
fanno, penhé ho piacere che siano anzati coloro che io amo. Vedi fin dove giunge il mio amore per te!" 
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Bellissimo questo brano della Crostarosa 
tratto dall'ottavo trattenimento che conside­
ro molto reale. Infatti man mano che si cresce 
nella fede, si prende consapevolezza di avere 
dentro di sé una parte spirituale (definita dal­
la Venerabile "nobile") ed una naturale. Due 
unità che vanno in conflitto, perché la natura 
umana fa nascere desideri di ricercare soddi­
sfazione nei rapporti con le creature. Inclina­
zioni nascoste, naturali, alle quali non c'è una 
precisa adesione, ma sorgono spontanee. Alle 
buone azioni segue, come effetto, una corri­
spondenza d'affetto, in pratica un naturale at­
taccarsi alle persone. Ma questo avviene solo 
per la debolezza del proprio spirito, in quan­
to Gesù non è al primo posto. La mia fede 
diventa forte, quando comprendo che Gesù 
è parte della mia vita; diventa robusta e sal­
da quando mi rendo conto che solo Lui è la 
mia identità e che sono chiamato a diventare 
'Sua immagine'. Senza di Lui mi accorgo che 
sbando, mi distraggo, perdo i buoni propo­
siti. Il mio volto si deforma e non rifletto più 
la sua Luce. La mia gioia non è più vera gio­
ia perché mi lascio coinvolgere da travagli e 
lusinghe del mondo. Allora ho bisogno di at­
tingere a piene mani al senso della vita che 
solo Lui può darmi. Le mie mani sono vuo­
te di fatti concreti se non diventano mani di 
Gesù; il mio cuore diventa un baratro se de-

A N A 

l Edgardo Longa l 
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sidero amare le creature e non mi faccio con­
tinuamente rigenerare ed alimentare da Lui 
che è l'essenza vera dell'amore. 
wNon devo cercare soddisfazioni né affetto 
da alcuno; vivere come se esistesse solo Ge­
sù, senza cercare la gioia dell'amore, né la 
stima delle creature; questo non sarebbe al­
tro che un voler vivere io nel loro cuore ed lo­
ro nel mio. In tal caso, come dice la Venera­
bile, la mia parte spirituale si svilirebbe; an­
che perché il demonio conosce molto bene le 
mie debolezze, sa come prendermi e distrar­
mi; e se non riesce a vincere, sicuramente ri­
esce a turbare la pace della mia anima. 
Devo quindi evitare la tentazione di dare spa­
zio agli affetti; devo convivere con tutti nella 
carità, senza cercare nulla. Devo pensare che 
gli altri non mi appartengono, ma esistono so­
lo per farmi esercitare la pazienza e la carità. 
Ogni mio discorso sarebbe un vuoto scorre­
re di parole, se a riempirle non ci fosse Gesù. 
Ogni mio desiderio di bene sarebbe un gira­
re a vuoto nella nebbia se non trovasse fonda­
mento in Lui che è Via, Verità e Vita. 
Purtroppo però siamo in tanti che davanti a 
Cristo cadiamo in contraddizione: vorrem-
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mo, ma abbiamo paura di appartenergli to­
talmente. Tante volte diciamo: "Gesù, Tu sei 
tutto per me; ogni altra realtà è nulla se Tu 
non ci sei". Infatti sappiamo bene per espe­
rienza, quanto vuoto c'è nel vivere senza Ge­
sù. Lui è sempre davanti ai nostri occhi, ap­
peso ad una croce. 
Ma spesso siamo proprio noi ad appenderlo 
perché vogliamo essere liberi e non permet­
tiamo che possa muoversi liberamente nella 
nostra vita. Allora, Ti prego Gesù, scendi da 
quella croce, entra nella mia vita, muoviti in 
essa liberamente. Crocifiggimi pure, metti­
mi lì al posto tuo, togli mi ogni affetto ed ef­
fetto umano, perché solo Tu sai donarmi pace 
e amore. Conosco il tuo amore per me! Do­
nami ora la Croce, quella che Tu vorrai, per­
ché sono certo che dopo mi darai la Resurre­
zione. Gesù, ti amo di un amore immenso; 
il mio Amore senza te non ha senso e non ha 
scopo. Fai ora che Ti ami di un amore totale! 
Distaccami completamente da tutte le crea­
ture. Con l'aiuto della Venerabile e di Maria, 
tua amata Madre, fai che io possa riversare 
su tutti solo ed esclusivamente il Tuo smisu­
ratoAmore. 
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"O Verbo eterno, 

Uomo Dio amante, 

vicino a questa Pasqua, 

vuoi che questo fiume 

di gioia infinita di amore 

si diffonda in quelli che ami." 

(Giardinetto 
Madre Maria Celeste Crostarosa) 

La gioia del Cristo Risorto 
arrivi in tutte le famiglie del 
mondo, dove dolore, fragilità 
e tenebre, sospendono la gio­
ia della pace, della speranza e 
dell'amore. Lo sguardo gio­
ioso del Risorto illumini e 
raggiunga ogni casa e la pace . . . 
regm m ogm cuore. 
A tutti i lettori di Una Perla 
Nascosta, Parenti, Amici, Be­
nefattori e a quanti si affida­
no alle nostre preghiere, il no­
stro augurio gioioso colmo di 
amore, affinché risvegli desi­
deri di vita nuova. 
Comunità Monache Redentoriste 

A N A 
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12 LEZIONI DI DUE ORE LUNA 
Le lezioni si terranno tutte di mercoledì dalle 15.30 alle 17 

Oltre la lezione di presentazione già fatta la scorsa settimana, 
avremo le seguenti lezioni: 

12 marzo: Antonella Morrone e Maria Nardella: l'arrivo a Foggia del­
la Crostarosa, la storia del Monastero del SS Salvatore e degli 
Ordini monastici operanti in citta' all'epoca della Crostarosa. 

19 marzo: Rosalba Chirolli e Pia Marcolivio: le Regole 

26 marzo: esercitazione 

2 aprile: P.Sabatino Majorano: Redentoriste e Redentoristi: 
una spiritualità differente 

9 aprile: visita al monastero e incontro con le monache redentoriste 

16 aprile: Rosa Porcu e Antonella Morrone: il conflitto di autorità 

23 aprile: esercitazione 

30 aprik: Rosa Porcu: l'esperiemza mistica e l'arbitrio storico 

7 maggio: Mariagrazia Napolitano e Antonietta Lelario. 
Celeste Crostarosa: l'opera materna di generazione spirituale 

14 maggio: esercitazione 

21 maggio: consegna delle tesine e bilancio del seminario 
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Celeste Crostarosa 
ClJna grandezza illuminante 

l Mariagrazia Napolitano, Rosaria Chirolli l 

Sono oltre 20 anni che Celeste Crostarosa par­
la a uomini e donne, credenti e non credenti, 
con la forza e la libertà che solo le grandi figu­
re dell'Umanità rivelano. 
Parla alle donne che riconoscono nella libertà 
e nell'autorità femminile il manifestarsi di un 
diverso ordine di grandezza che attiene al sim­
bolico della madre. Parla ai giovani, ragazze e 
ragazzi, di un divenire umano capace di amore 
divino. Parla ai fedeli di una pratica di vita di­
vina incarnata nel Cristo Redentore. 
Parla alle Figlie Redentoriste con il cuore di una 
Madre Celeste. Parla ai Redentoristi con il cuo­
re di una Madre che ne conosce la grandezza. 
La sua capacità di far luce sull'ordine divino 
dell'amore si misura d51l risveglio che provo­
ca in chi le si avvicina. E ciò che è accaduto do­
po il Convegno al Poerio, da cui è nato un nuo­
vo Gruppo di Ricerca "Le Amiche di Celeste" 
che prosegue il gruppo originario del Centro 
Ricerca e Documentazione Donna di Foggia e 
lo allarga a nuove formazioni culturali e spiri­
tuali, come la Merlettaia e il Meic. 
Le Amiche di Celeste hanno poi redatto un li­
bro "La Libertà fedele" che è stato presentato 
recentemente al Poerio, la scuola che l'ha pro­
dotto, e sarà presentato successivamente a Fog­
gia Milano Pescara.Intanto prende forma il 
progetto di un seminario di studi crostarosia­
ni promosso dall'Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Foggia. 
Si tratta di una iniziativa culturale assolutamen­
te inedita nello spirito e nella forma. 

È rivolta a studenti e studentesse della Scuola 
di Teologia ma richiama l'attenzione e l'inte­
resse anche di persone desiderose di conosce­
re profondamente la figura e il pensiero di Ce­
leste Crostarosa. 
Una madre fondatrice: Maria Celeste Crosta­
rosa. 
È il titolo del seminario, a cura delle "Amiche 
di Celeste", iniziato il 5 marzo scorso presso 
l'ISSR di Foggia rivolto ai corsisti della laurea 
specialistica. Obiettivo di questo seminario è 
far conoscere un'importante figura della chie­
sa radicata nella storia locale, riconosciuta ve­
nerabile, che può parlare alle donne e agli uo­
mini di oggi proprio come fondatrice di un or­
dine femminile. Parteciperà a questo semina­
rio anche padre Sabatino Majorano che trat­
terà il tema: Redentoriste e Redentoristi. Al­
tri temi del seminario riguarderanno: Fog­
gia e la vita religiosa nel '700, Il monastero del 
Ss. Salvatore, Le regole e gli ordini monastici 
femminili, La libertà di coscienza, Le ragioni 
di un conflitto, La mistica: un modo di incon­
trare Dio: ermeneutica e arbitrio storiografico, 
Celeste Crostarosa e la generazione materna di 
un ordine spirituale. Dopo l'avvio nello scorso 
anno accademico, continua, dunque, e prende 
forma più concreta il progetto di far conosce­
re Madre Celeste, di diffondere la sua opera e 
di approfondire gli studi sui suoi scritti in vista 
della realizzazione di una cattedra crostarosia­
na come negli intenti del direttore dell'Istitu­
to, mons. Faustino Parisi. 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

2 H 

IL DESIDERIO DELLA 

SOFFERENZA 

SPOSO 
"Figliuola, se vuoi veramente possedere la libertà e la stabile se­
renità dell'anima, sì da non essere mai tU1'bata in questa valle 
di lacrime, devi vivere con un ardente desiderio di raggiunge­
re, in questo esilio, l'estrema sofferenza in ogni sorta di angu-

stie: nelle infermità, nelle desolazioni, nei tradimenti, nella 
povertà, nelle tentazioni, nel disonore, nelle persecuzioni, 

derisioni, scherni, disprezzi e, in più, desiderare che ogni 
uomo sia nel mondo solo per affliggersi con ogni sorta di 

pene e travagli. 
Nutri il tuo spirito con questo desiderio, nell'amor 

mio, per diventare con l'essere tuo una viva mia 
immagine; notte e giorno devi nutrire l'ani­

ma tua di questa fame e di questo desiderio: 
Questo amore sia il tuo cibo, e quando sa­

rai giunta all'ultimo stadio, ti accorge­
rai che ivi si trova il vero gaudio ed il 

riposo della beatitudine eterna." 

IX Trattenimento. 



CRONACA DAL 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

DOMENICA 8 DICEMBRE 2013 

Solennità dell'Immacolata Concezione. 
La comunità ha celebrato la novena dell'Immacolata con le Meditazioni trat­
te dagli scritti della Venerabile Madre, interiorizzando nella contemplazione il 
valore profondo della sua Opera come progetto di carità e testimonianza per es­
sere, anche noi, delle testimoni evangeliche. 

MERCOLEDÌ 25 DICEMBRE 2013 

Natale del Signore. 
La novena quest'anno ha avuto un carattere particolare. Oltre agli scritti della 
Venerabile Madre, abbiamo voluto approfondire le Antifone Maggiori, ed è sta­
to significativo e molto bello solennizzarle con il canto dopo la Parola di vita e 
nei secondi Vespri di tutta la novena. 

MERCOLEDÌ 1° GENNAIO 2014 

Solennità di Maria SS. Madre di Dio. 
47° Giornata Mondiale della Pace "Fraternità, fondamento e via per la pace". 
Alle Vergine Madre Maria chiediamo di saper guardare i fratelli con i suoi oc­
chi in ogni istante di questo nuovo anno di grazia che il Signore ci offre, e saper 
glorificare e lodare Dio come ci darà modo di sperimentare e gustare la sua pa­
ce e il suo amore. 
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R o N A 

LUNEDÌ 6 GENNAIO 2014 

Epifania del Signore. 

c A D A 

Manifestazione del Suo amore per ogni creatura. Quest'anno non abbiamo co­
munitariamente tirato a sorte nessuna intenzione particolare, perché il Signore è 
venuto a visitarci con il dono della sofferenza fisica, e tutte, in pienezza, abbiamo 
aderito alla Sua volontà ringraziando il Padre che ci ha rese partecipi del suo mi­
rabile disegno di salvezza. 

SABATO 11 GENNAIO 2014 

Con i nostri affettuosi auguri e 
con tantissima preghiera,abbiamo 
gioito e partecipato spiritualmen­
te alla gioia dei coniugi Franco 
Rucci e di Elvira Di Molfetta per 
il loro 50° di matrimonio. Amici 
carissimi del Monastero. 

DOMENICA 12 GENNAIO 2014 

Battesimo del Signore. 
Oggi la Chiesa ci invita a riscoprire la grazia e la bellezza del Battesimo. In Cri­
sto Gesù siamo figli infinitamente amati dal Padre per rispondere alla sua gra­
zia con la santità. Per questo dono siamo chiamati al di più dell'amore: a vivere al 
massimo delle nostre capacità le virtù, a relazionarci con gli altri e con le sorelle 
vedendo Gesù in loro. Con il Battesimo nel Giordano Gesù inizia la sua missio­
ne; anche per noi Redentoriste inizia un rinnovato impegno per la missione af­
fidatoci dal Padre nella Chiesa e per il mondo intero. 

l 



M o N A s T E R 

LUNEDÌ 13 GENNAIO 2014 

Il nostro grazie si fa preghiera e il nostro plauso va al Dott. Mauro Agamennone, 
al Dott. Scirpoli, al Dott. De Mita, al Dott. Stilla, al Direttore Sanitario Dott. 
Totaro. U.O. di Ortopedia e Traumatologia di Manfredonia, che hanno presta­
to la loro opera durante il ricovero e l'intervento chirurgico di una nostra sorel­
la. Ringraziamo inoltre: la Capo Sala Lo Russo Raffaella, gli infermieri: Spor­
telli Raffaella, Guerra Giovanni, Quitadamo Giovanna, Murgo Antonio, Tala­
mo Antonio, Artuso Antonella, Mazzamurro Libera, Gellotto Rosanna, Orlando 
Michele, Albrizio Camilla, Taronna Anna, Trotta Pio, Michela, Bottalico Leo­
nardo, Guerra Annarita, Angelinis Orazio, Grifa Salvatore. Prencipe Giuseppina. 
AUSILIARI: Aprile Antonio, La Forgia Nunzia, Sdanga Giovanni, Vecchione 
Carlo.U. O per la loro grande umanità verso gli ammalati e il servizio ammire­
vole di tanta generosità verso tutti coloro che hanno bisogno sopratutto di cari­
tà. Tutto questo ci commuove e ci impegna a pregare perché l'Ospedale diventi 
sempre più un centro Sanitario di grande qualità. A tutti coloro che operano in 
questa struttura il nostro grazie lodevole. 

MARTEDÌ 14 GENNAIO 2014 

Serata di Spiritualità Crostarosiana. 
Ha presieduto l'Eucaristia Mons. Luigi Nardella. Ha parlato divinamente del­
la partecipazione alla vita Divina di Madre Maria Celeste Crostarosa. "Come in 
un seno sicuro". Spiegando che solo rimanendo nel seno della Trinità, parteci­
piamo al dono del suo corpo e del suo sangue che ci trasforma e ci santifica e ci 
rende capace di accettare la Sua luce che invade l'intimo del nostro cuore e di tut­
ta la nostra vita. 
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lo S. V. è invitato o partecipare 
olio presentozione del volume di Santo Lombardi 

"fori di tu ce per i Redentoristi~ 
Relotore M.R. padre Mosslmo Montogono. 

sabOtO 12 aprile 2011! olle ore tS.OO 

Monastero ss. so/vOtare delle Monache Redentoriste 
f09gio. Vio Napoli. km 2.500 

Mafalda Di Chio in Lombardi 



CRONACA D A L MONASTERO 

MADRE INES GARGfA CERNICERO 
Pri01'a del Monaste1'0 Redentorista- Mfldrid, Spagna 

A PRESTO, MADRE INES! 
È per noi una consolazione poter condividere con voi tutti attraverso il Notiziario Spagno­
lo della Famiglia Redentortista, qualcosa di quanto ha vissuto nella sua Pasqua, la nostra ca­
rissima sorella Maria Ines Garcia Cernicero. Il dolore è grande, e il vuoto della sua assenza 
fisica è immenso, nonostante sia stata la "piccola" -così con affetto era chiamata da noi- ne­
gli ultimi anni della sua malattia. 1126 gennaio 2014 alle ore 20,15 è dipartita sostenuta dalla 
sua pace e fede incrollabile per incontrare COLUI che è stato il TUTTO durante la sua vita. 
Senza timore nell'esagerare possiamo dire che la notizia si è diffusa rapidamente come un 
grido di dolore, ma soprattutto di gioia e gratitudine per quanto Dio le aveva elargito duran­
te la sua lunga vita. 
Il Monastero, con la salma esposta, si è trasformato in un luogo di pellegrinaggio personale 
ed "on-line" per molti, vicini e lontani, che desideravano far pervenire alla comunità le loro 
condoglianze, ma anzitutto per ringraziare Dio per la vita di Maria lnes come dono di ami­
cizia, per il suo interessamento verso ogni persona che ella ha conosciuto, per la scia luminosa 
della sua spiritualità e per essere stata come l'acqua fresca con la sua vita spirituale per molte 
persone. Maria lnes, malgrado la sua innata timidezza, consentiva sempre al suo "Sole-Ama­
to" di irradiare tutti gli altri, trasformandola così nella sua Viva Memoria. 
Nei suoi quasi 70 anni di vita religiosa, la sua amicizia spirituale, il suo magistero fraterno e 
contemplativo segnarono molti ambienti: nella sua Famiglia d'origine con la vicinanza affet­
tuosa con i membri di quattro generazioni; nel proprio Monastero come formatrice in età 
giovanile e come superiora durante lunghi anni e ripetuti trienni; come irradiazione pasto­
rale nel Rione e nella Fraternità Redentorista per i Laici; come entusiasta rinnovatrice attra­
verso la corrispondenza epistolare dell'Ordine Redentorista, organizzando riunioni e parte­
cipando ad incontri internazionali; nella Congregazione Redentorista tenendo conferenze, 
ritiri e accompagnamento spirituale; nella Chiesa locale dando la sua disponibilità a diverse 
Congregazioni, seminaristi e Vicaria e oltre oceano partecipando attivamente alla fondazio­
ne della comunità Redentorista nella diocesi di Chulucanas- Perù. 
Ci resta la gratitudine a Dio, alla nostra cara Madre del Perpetuo Soccorso, ai nostri fratelli 
Redentoristi che sono stati molto presenti nella sua vita, alla sua famiglia e a tutti e a ciascuno 
~i voi che dai diversi punti del pianeta ci avete accompagnate con la vostra preghiera e affetto. 
E l'espressione della Comunità delle Monache Redentoriste di Carabanchel- Madrid. 

lo sono le risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morrà in eterno. Gv. 11,25-26 
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A RICORDO DEl NOSTRI FRATELLI DEFUNTI 

3 + 

A ricordo perenne di 
Padre Lazzar·o Longobar·Ji 

La notizia della tragica morte di Padre Lazzaro 
Longobardi ci ha sconvolte e ha lasciato un do­
lore profondo in tutte noi, perché essendo stato 
nostro cappellano per diversi anni abbiamo avu­
to modo di conoscere le sue belle qualità di Sacer­
dote santo, rispettoso, gentile e riservato. Ama­
va molto solennizzare la liturgia con il canto. Ha 
insegnato lettere al Seminario Diocesano "Sacro 
Cuore" di Foggia. 
La sua morte violenta è stata il premio della sua 
totale donazione a Cristo. Padre Lazzaro sacer­
dote e martire. Il Signore lo ha premiato con il 
martirio, dono che certamente ha meritato. 
È stato martire della Calabria e ha donato tutto se 
stesso per le anime che avevano bisogno del suo 
aiuto in quella terra. Grazie, Padre Lazzaro, vo­
gliamo raccomandarci alla tua protezione perché 
preghi per noi tutte. 

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

A lame immagini del giardino de/nostro mmwsteTo. 

Sacro Cuore di Gesù, dipimo di PatTizia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso laforesteria del.monaS!er~. 
Vi aspettzamo, per vzvere znszeme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Monache Redentoriste 
Monastero SS. Salvatore 

VmNapoli km 2,500 -7II22 Foggia-Tele Fax o881.7417I6 
C.C. Postille n. I 1039716 

ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,2 5 alle ore l 7, 4 5 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro che desiderano celebrare i Vespri con la Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore 17,30 (Invernale) e alle r8,oo (Estivo). 
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IL REDENTORE IN CAMMINO 

Tela mnmnplata dalla Venembile 
S11ur Mmia Celeste Ov.ltmvsa. 
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UNA PERLA NASCOSTA 
(Una voce dal silenzio) 

Periodico quadrimestrale della Vice Postulazione 
della Causa di Canonizzazione 

della Venerabile Suor Maria Celeste Crosta rosa 
Monastero del "SS. Salvatore" 

Via Napoli , Km. 2,500- 71122 Foggia 
Tel. e Fax 0881.741716- c.c.p. n. 11039716 

e-mail: m.celestecrostarosa@l ibero. i t 
sito internet: www.monasterocrostarosa.it 

Luglio-Settembre 2014- Anno XXVIII- n. 2 

Direttore Responsabile: Eva Severo 
Redazione: Monache Redentoriste 

Collaboratore: don Sebastiano lervolino 
Con approvazione ecclesiastica 

Autorizzazione del Tribunale di Foggia n. 5/87 del 17 febbraio 1987 

SOMMARIO 

DALLA REDAZIONE ~ 
MESSAGGIO DI SUA SANTITÀ 
PAPA FRANCESCO 

OMELIA DI SUA EMINENZA CARDINAL 
SALVATORE DE GIORGI 

OMELIA DI MONS. TAMBU RRI NO 
NEL 16° ANNIVERSARIO DELLA SUA 
ORDINAZIONE EPLSCOPALE 

OMELIA DI MONS. LUIGI NARDELLA 
SS. CIRILLO E METODIO 

REDENTORISTI E REDENTORISTE 
CONVERGENZE E DIVERSITÀ 

LA PREDILEZIONE GRATUITA 
DEL SIGNORE PER LE CONSACRATE 

l SANTI DEL NOSTRO TEMPO 
PAPA GIOVANNI XXIII 
E PAPA GIOVANNI PAOLO II 

AMMAESTRAMENTI A CELESTE 25 
IN RICORDO 27 DELL'AW SANTO LOMBARDI 

MADRE MARIA CELESTECROSTAROSA 29 VA INCONTRO ALLO SPOSO DIYlNO 

CRONACA DAL MONASTERO 32 



DALLA REDAZIONE 

l'~~~ 
~ra una volta il Santo Padre, 
in occasione della solennità del 
Corpus Domini, ci ha ricorda­
to che noi uomini abbiamo tan­
ta fame, ma non si tratta solo di 

quella del cibo. A parte la povertà materia­
le di beni essenziali, che non è una scelta, 
ma è causata dall'ingordigia degli altri, la 
nostra fame scaturisce da un desiderio di 
appagamento a cui non sempre rispondia­
mo in modo appropriato. Alla fine, dice Pa­
pa Francesco, dobbiamo decidere in qua­
li condizioni vogliamo saziare le nostre fa­
mi, se in una situazione di schiavitù o di li­
bertà, se con l'afflizione dell'Egitto o con 
il cuore grato della Terra promessa. Se cer­
chiamo vita dobbiamo sapere bene di che 
qualità vogliamo che sia, se del tipo inten­
so ma di breve durata o di quella profonda 
e duratura, che non deriva dal 
nostro affannoso cercare, ma 
da un Amore che ci viene a cer­
care e che si dona totalmente. 
Rileggendo le righe dell'ome­
lia del Papa mi sono ritrova­
to a riflettere sulle attuali vi­
cende della nostra vita socia­
le, sulla situazione di una crisi 
che amplifica vuoti da riempi­
re e attese da colmare, su una realtà politi­
ca che non riesce a focalizzare il vero bene 
comune, sui conflitti tra popoli dove cia­
scuno vuole avere e non dare, e sulle nostre 
quotidiane incapacità di relazioni serene. 
Poi, quest'anno, ironia della sorte, nem­
meno l'estate ci ha soddisfatti, poco sole, 
troppa pioggia, vacanze rovinate. Non si 
capisce se siano le cose a non andare per il 
verso giusto o noi ad essere incontentabili. 

La domanda è: ma cosa cerchiamo, quale 
(ame vogliamo saziare? 
E vero, la nostra natura è insaziabile, ma 
il Signore ci dice che possiamo andare ol­
tre. Quel cercare un cibo che non perisce 
la dice lunga se guardiamo a quell'altro ci­
~o che è sempre a rischio di deperimento. 
E frequente che si affoghino le insoddisfa­
zioni, gli stress, le delusioni, proprio nel 
cibo, andando ben oltre il semplice nutri­
mento biologico, mentre dovremmo col­
mare la nostra domanda di vita in modo 
più profondo. Niente è sicuro, niente ap­
paga, e comunque tutto passa. Non è un 
abbandono pessimista, ma la consapevo­
lezza che è vero che solo in Dio i limiti so­
no cancellati, la vita assume un altro aspet­
to e noi possiamo donarci senza timore di 
esaurire le scorte. 

Tanti santi che conosciamo, sono tali per­
ché hanno saputo andare oltre, come Pao­
lo di Tarso, che dopo l'esperienza sulla via 
di Damasco ha capito chi cercare, come 
Agostino, che anche se tardi, ha compreso 
la vera bellezza, come la Crostarosa, che il 
suo amato l'ha cercato in Cristo. 

don Sebastiano Iervolino 
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SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA NELLA SOLENNITÀ 
DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO 

@~ rkL re/anWffak [7~ 
IL SIGNORE, TUO DIO, 

... TI HA NUTRITO DI MANNA, 
CHE TU NON CONOSCEVI 

(Dt 8,2) 

SAGRATO DELLA BASILICA DI SAN GIOVANNI IN LATERANO- GIOVEDÌ, I9 GIUGNO 20I4 

Queste parole del Deuteronomio fanno ri­
ferimento alla storia d'Israele, che Dio ha 
fatto uscire dall'Egitto, dalla condizione 
di schiavitù, e per quarant'anni ha guida­
to nel deserto verso la terra promessa. Una 
volta stabilito nella terra, il popolo eletto 
raggiunge una certa autonomia, un certo 
benessere, e corre il rischio di dimenticare le 
tristi vicende del passato, superate grazie 
all'intervento di Dio e alla sua infinita bon­
tà. Allora le Scritture esortano a ricorda­
re, a fare memo1'ia di tutto il cammino fatto 
nel deserto, nel tempo della carestia e del­
lo sconforto. L'invito è quello di ritornare 
all'essenziale, all'esperienza della totale di­
pendenza da Dio, quando la sopravviven­
za era affidata alla sua mano, perché l'uo­
mo comprendesse che «non vive soltanto 
di pane, ma ... di quanto esce dalla bocca 
del Signore» (Dt 8,3). 

Oltre alla fame fisica l'uomo porta in sé 
un'altra fame, una fame che n~n può essere 
saziata con il cibo ordinario. E fame di vi­
ta, fame di amore, fame di eternità. E il se­
gno della manna- come tutta l'esperienza 
dell'esodo - conteneva in sé anche questa 
dimensione: era figura di un cibo che sod­
disfa questa fame profonda che c'è nell'uo­
mo. Gesù ci dona questo cibo, anzi, è Lui 
stesso il pane vivo che dà la vita al mondo (cfr 
Gv 6,51). Il suo Corpo è il vero cibo sotto 
la specie del pane; il suo Sangue è la vera 
bevanda sotto la specie del vino. Non è un 
semplice alimento con cui saziare i nostri 
corpi, come la manna; il Corpo di Cristo 
è il pane degli ultimi tempi, capace di da­
re vita, e vita eterna, perché la sostanza di 
questo pane è l'Amore. 
Nell'Eucaristia si comunica l'amore del Si­
gnore per noi: un amore così grande che 



ci nutre con Sé stesso; un amore gratuito, 
sempre a disposizione di ogni persona af­
famata e bisognosa di rigenerare le proprie 
forze. Vivere l'esperienza della fede signifi­
ca lasciarsi nutrire dal Signore e costruire 
la propria esistenza non sui beni materia­
li, ma sulla realtà che non perisce: i doni di 
Dio, la sua Parola e il suo Corpo. 
Se ci guardiamo attorno, ci accorgiamo 
che ci sono tante offerte di cibo che non ven­
gono dal Signore e che apparentemente 
soddisfano di più. Alcuni si nutrono con il 
denaro, altri con il successo e la vanità, al­
tri con il potere e l'orgoglio. 
Ma il cibo che ci nutre veramente e che ci 
sazia è soltanto quello che ci dà il Signore! 
Il cibo che ci offre il Signore è diverso da­
gli altri, e forse non ci sembra così gustoso 
come certe vivande che ci offre il mondo. 
Allora sogniamo altri pasti, come gli ebrei 
nel deserto, i quali rimpiangevano la car­
ne e le cipolle che mangiavano in Egitto, 
ma dimenticavano che quei pasti li man­
giavano alla tavola della schiavitù. Essi, in 
quei momenti di tentazione, avevano me­
moria, ma una memoria malata, una me­
moria selettiva. 
Una memoria schiava, non libera. 

--------

• 

Ognuno di noi, oggi, può domandarsi: e 
io? Dove voglio mangiare? A quale tavola 
voglio nutrirmi? Alla tavola del Signore? 
O sogno di mangiare cibi gustosi, ma nella 
schiavitù? Inoltre, ognuno di noi può do­
mandarsi: qual è la mia memoria? Quella 
del Signore che mi salva, o quella dell'aglio 
e delle cipolle della schiavitù? Con quale 
memoria io sazio la mia anima? 
Il Padre ci dice: «Ti ho nutrito di manna 
che tu non conoscevi». Recuperiamo la 
memoria. Questo è il compito, recupera­
re la memoria . E impariamo a riconosce­
re il pane falso che illude e corrompe, per­
ché frutto dell'egoismo, dell'autosufficien­
za e del peccato. 
Tra poco, nella processione, seguiremo Gesù 
realmente presente nell'Eucaristia. L'Ostia 
è la nostra manna, mediante la quale il Si­
gnore ci dona se stesso. A Lui ci rivolgiamo 
con fiducia : Gesù, difendici dalle tentazio­
ni del cibo mondano che ci rende schiavi, 
cibo avvelenato; purifica la nostra memo­
ria, affinché non resti prigioniera nella se­
lettività egoista e mondana, ma sia memo­
ria viva della tua presenza lungo la storia del 
tuo popolo, memoria che si fa "memoriale" 
del tuo gesto di amore redentivo. Amen. 
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OMELIA DI SUA EMINENZA CARDINAL 
Salvatore De Giorgi 

SABATO 5 LUGLIO 2014 
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25° ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO DI 

SALVATORE E GRAZIA 

Abbiamo ascoltato nella prima lettura il 
brano del profeta Amos che apre il cuore 
alla speranza. Chi ha partecipato nei gior­
ni precedenti alla santa Messa, ha ascoltato 
i rimproveri forti, gravi, insistenti del pro­
feta al popolo di Dio per comportamen­
to scorretto, abbandono della verità, cedi­
mento soprattutto alla ipocrisia, all'ingiu­
stizia. E il profeta che parla sempre con la 
libertà che il Signore gli ha dato, non teme 
neppure le persecuzioni e le minacce. Egli, 
mandato da Dio, annuncia la verità di Dio. 
Oggi però abbiamo notato quasi un'aper­
tura del grande cuore di Dio verso il suo 
popolo; Dio è sempre fedele, anche quan­
do noi siamo infedeli. 
Dio resta sempre Padre anche quando noi 
non ci comportiamo da autentici figli, e ci 
attende sempre. 
Guarda in noi anche un semplice sentimen­
to d'amore verso di Lui, di riconoscenza, 
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però sincera, del male commesso, quando 
abbandoniamo le vie della menzogna e se­
guiamo le vie della verità. 
Anche il sal mista, nel salmo responsoriale, 
ha ripreso questo argomento con due bel­
le espressioni. "Amore e Verità si incontre­
ranno, giustizia e pace si abbracceranno". 
La Verità porta all'amore vero, ma non c'è 
amore vero senza la verità; per cui quan­
do tentiamo di delineare, in modo incer­
to, la verità, anche il nostro amore segue 
vie sbagliate. E qual'é la verità? La verità è 
Dio! Dio c:;he si è manifestato pienamente 
in Cristo. E Lui la verità! Però Gesù ha vo­
luto anche !asciarci un garanzia della sua 
verità ed è il Magistero della Chiesa. Per 
cui se noi vogliamo essere certi di seguire 
il Cristo, dobbiamo seguire fedelmente il 
Magistero di coloro ai quali ha detto: " .. . 
Chi ascolta voi, ascolta me; chi disprezza 
voi, disprezza me". 
Nel Vangelo abbiamo ascoltato la risposta 
che Gesù ha dato ai suoi avversari che cer­
cano sempre di trovare qualcosa, nei suoi 
atteggiamenti e nelle sue parole, che va­
da contro la Legge. Ed è assurdo! Proprio 
perché Cristo è la Verità e non può andare 
contro la Legge, ha detto Egli stesso che 
è venuto non per eliminarla, ma per com­
pletarla, per perfezionarla. 
E di che cosa si sono scandalizzati questa 
volta i farisei? Che i suoi discepoli non fan­
no digiuno come quelli di Giovanni Batti­
sta. La risposta che Gesù dà, è: " ... quan­
do c'è lo sposo non si fa digiuno". Difatti 
anche gli ebrei, quando facevano le feste di 
matrimonio, non digiunavano. E ci dà una 
bellissima motivazione di fede: lo sposo è 
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Lui, la sposa siamo noi, la sposa è la Chiesa. 
E proprio perché ricordiamo i 25 anni di 
matrimonio di questi due sposi, vogliamo 
ribadire questo concetto. 
Il Sacramento del Matrimonio è parte­
cipazione, e quindi derivazione, e quindi 
manifestazione, testimonianza dell'amo­
re di Dio per l'umanità, dell'amore di Cri­
sto per la Chiesa. 
Oggi, purtroppo, c'è una crisi sempre più 
devastante sia per ragioni interne al ma­
trimonio, sia per ragioni esterne. Le ra­
gioni esterne sono quelle aggressioni so­
ciali, culturali, politiche contro il matri­
monio; lo si vuole delegittimare, conside­
rando come matrimonio qualsiasi unione 
affettiva anche quelle più innaturali. Noi 
abbiamo rispetto per tutti, dobbiamo ama­
re tutti, però amore e verità vanno insie­
me. Abbiamo il rispetto per tutte le perso­
ne che fanno anche scelte diverse da quel­
le del Vangelo, però non possiamo non di­
re che qu~lle scelte sono in contrasto col 
Vangelo. E la Verità che ci fa liberi! 
Però vi sono anche delle cause interne al 
matrimonio. È purtroppo sotto gli occhi di 
tutti che vengono meno i valori fondamen­
tali del matrimonio: l'unità, l'indissolubili­
tà, la procreazione e l'educazione dei figli. 
Specialmente la fedeltà, oggi, non è più ri­
tenuta un valore, una virtù, anzi, si porta 
come esempio colui o colei che sanno an­
che superare i vincoli del matrimonio per 
quella libertà - che libertà non è - ma che 
diventa libertinaggio. 
E poi leggiamo, ogni giorno, sui giornali 
quello che accade, perché è l'amore che di­
venta odio, e quando l'amore diventa odio 
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vuol dire che non era il sentimento con la 
A maiuscola. L'Amore con la A maiuscola 
è l'Agàpe cioè l'amore di donazione, disin­
teressato, l'amore che ama non per proprio 
tornaconto, per cui l'amore vero matrimo­
niale è l'amore stesso di Dio. Quell'amo­
re che, come scrive san Paolo nella lettera 
ai Romani, è stato diffuso in tutti noi, nel 
Battesimo, col dono dello Spirito Santo. 
Per noi, Diaconi, Sacerdoti e Vescovi, è il 
dono dello Spirito che ci viene infuso con 
il sacramento dell'Ordine ed essere così ca­
pi, servi, pastori e sposi della Chiesa. Per 
voi, carissimi Sposi Cristiani, il dono dello 
Spirito Santo, nel giorno del matrimonio, 
è stata una nuova consacrazione ed ha fat­
to di voi il segno visibile dell'amore di Dio 
per l'umanità e dell'amore di Cristo per la 
Chiesa. Vogliamo pregare particolarmen­
te in questa celebrazione per tutte le fami­
glie cristiane. In ottobre si terrà il Sinodo 
sulle sfide del mondo alla famiglia, ai no­
stri giorni. I Vescovi, insieme al Papa, ri­
fletteranno su quello che già è emerso dal­
la consultazione già fatta. 

Dobbiamo pregare lo Spirito Santo che il­
lumini il Papa e i Vescovi perché diano agli 
sposi cristiani del futuro la Verità vera che 
deriva dal Vangelo e che nessuno mai po­
trà cambiare o sfigurare, perché sarebbe 
come sfigurare il volto di Cristo. 
E ci raccomandiamo, in modo particolare, 
alla Vergine Santa. Il Santo Padre sta in­
sistendo perché la preghiera per i l Sinodo 
giunga a Dio attraverso le mani di Maria. 
Maria ci ha dato infatti una preghiera, a 
Lei particolarmente cara e che deve esse­
re particolarmente cara anche a noi: il San­
to Rosario. 
Il Papa, san Giovanni Paolo II, che è sta­
to qui, a visitare questo Monastero, diceva 
appunto che il Santo Rosario è la preghie­
ra Unificante della famiglia, Unificante 
del marito e della moglie, dei genitori e dei 
figli, dei fratelli e delle sorelle. Se si ripren­
derà nella famiglia la recita del Santo Ro­
sario, anche in una piccola parte, ogni se­
ra, tornerà tanta Verità, e soprattutto tor­
nerà tanto Amore. Amen! 
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FRANCESCO PIO TAMBURRINO 
NEL 16° ANNIVERSARIO DELLA SUA 
ORDINAZIONE EPISCOPALE 

MONASTERO MONACHE REDENTORISTE - 25 MARZO 2014 

Carissimi fratelli e sorelle, sono molto gra­
to a tutti voi perché avete voluto, oltre a 
celebrare questa solennità dell'annuncio 
dell'Angelo a Maria, riunirvi alla mia pre­
ghiera di ringraziamento, di implorazione 
perché io possa compiere il mio ministero 
di Vescovo come il Signore Gesù desidera. 
Questa mattina mi piace vedere il rappor­
to che c'è tra il mistero dell'Incarnazione 
di Cristo nel grembo di Maria e il mistero 
dell'Eucarestia. 
Gesù Cristo nel segno del pane e del vino 
consacrati rivela la continuità della sua In­
carnazione, perché senza incarnazione non 
ci sarebbe la comunione con il vero Cor­
po e il vero Sangue di Cristo. È stata Ma­
ria che ha preparato il corpo e il sangue di 
Cristo nella sua maternità divina. 
Quindi questo rapporto fra celebrazione 
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dell'Eucarestia e l'Incarnazione implica 
un riferimento costante a çolei che ha ge­
nerato il nostro Salvatore. E Lei che ha da­
to carne e sangue al Figlio dell'Altissimo, 
perciò la nostra pietà mariana deve essere 
sempre annodata ai sacri misteri che sono 
scaturiti dall'Incarnazione e nascita di Ge­
sù come uomo. Infatti non si può confezio­
nare il pane eucaristico senza la farina. Le 
monache, io so, che da sempre hanno pre­
parato e continuano a farlo il pane eucari­
stico. Voi, perciò, sapete bene che ci vuo­
le la farina e l'acqua. La farina costituisce 
la materia prima del pane eucaristico. Ho 
trovato una bella orazione di santa Cate­
rina da Siena che dice rivolta alla Madon­
na: "Maria, sii tu la benedetta fra tutte le 
donne per i secoli dei secoli perché ci hai 
dato della tua farina". Questa affermazio­
ne è molto bella! 
Dunque, Maria ci ha dato la farina per il 
pane eucaristico; Lei è la madia, lo Spiri­
to Santo è stato il lievito, il principio atti­
vo per fermentare la pasta e farne il pane 
fragrante. Mentre il grembo di Maria, co­
me tutte le madri che attendono un figlio, 
cresceva, era evidente l'opera dello Spiri­
to Santo che faceva crescere il pane euca­
ristico. 
Nell'annuncio Maria ha saputo dall'Ange­
lo il prodigio della sua maternità divina, e 
anche il compimento del prodigio compiu­
to in Elisabetta e Zaccaria era il segno di 
quella onnipotenza divina che stava ope­
rando pure in lei. Maria quando sa dall'An­
gelo che la cugina Elisabetta, anziana e 
sterile, ha concepito in grembo un figlio, 
si mette in viaggio per vedere il prodigio 
e poter glorificare Dio, per poter esaltare 
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la grandezza e l'amore di Dio e, anche sap­
piamo, per poter prestare il soccorso della 
carità alla cugina già al sesto mese. 
Maria vedeva che il suo grembo diventa­
va sempre più recettivo della grandezza 
del mistero, ma ha visto anche nella cugi­
na Elisabetta, la fedeltà di Dio nei prodigi 
che scorgeva con l'occhio della fede. Per­
ché all'occhio naturale vedeva solo una 
donna incinta, ma il miracolo le appariva 
con l'occhio della fede. E così la Madonna 
ci insegna a saper scorgere i segni dell'azio­
ne di Dio nella nostra vita. 
Anche noi siamo destinatari del grande 
mistero dell'Incarnazione e della Salvez­
za. Nella nostra vita quanti prodigi Dio ha 
operato, ma ci ricordiamo poco. Io ricordo 
quando ero novizio benedettino che una 
volta il maestro dei novizi, che poi diventò 
abate ed è morto all'età di 97 anni qualche 
anno fa, lui appunto ci obbligò a scrivere il 
nostr9 Magnificat guardando alla nostra 
vita. E un esercizio buono che possiamo e 
dobbiamo fare: comporre il nostro cantico 
di lode a Dio per i prodigi che ha compiu­
to nella nostra vita o nella nostra famiglia, 
nel nostro mondo, nel cosmo, nella fami­
glia religiosa, nella famiglia del seminario. 
Quanti luoghi privilegiati in cui Dio com­
pie questi segni della sua fedeltà! 
E così è spontanea la contemplazione nel 
cristiano, perché vedendo tutti questi pro­
digi che Dio opera, non solo nella storia 
antica della salvezza, ma anche nella no­
stra vita, allora, la contemplazione ci dà 
l'occhio puro che sa stupirsi di Dio. 
La Madonna ha esclamato con stupore: " 
L'anima mia dice cose grandi di Dio, ... " 
perché constatava quello che il Signore 
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aveva fatto in Lei. Lo stupore è l'atteg­
giamento tipico della creatura davanti al­
le opere di Dio! Lo facciamo quando ve­
diamo una bella aurora, un prato fiorito o 
delle belle montagne, ma dobbiamo farlo 
anche e soprattutto nei gesti che riguarda­
no le persone. L'atteggiamento creaturale 
è quello dello Stupore. Dallo stupore na­
sce la Preghiera, il magnificat è nato dal­
lo stupore che diventa preghiera! 
Ecco allora l'interrogativo: come e che 
qualità ha la nostra preghiera? È consue­
tudinaria, ripetitiva, piatta, incolore, op­
pure sa sempre stupirsi? Quando preghia­
mo i salmi, prendiamo un aiuto per i moti­
vi di stupore? "Signore nostro Dio, quan­
to è grande il tuo nome su tutta la terra .. . " 
ed elenchiamo alcune opere grandi di Dio? 
E quando celebriamo l'Eucaristia è lo stu­
pore che ci prende, e dopo che il sacerdo­
te ha consacrato e mostra il pane e il vino 
cosa diciamo? Con Stupore "Annunciamo 
la tua morte Signore, proclamiamo la tua 
Risurrezione, nell'attesa della tua venuta". 
In questo mistero della gioia che è l'An­
nunciazione, Maria ci insegna a rendere 
vero il nostro culto unendolo anche alla 
carità. Maria ha accettato, per il bene no­
stro, di diventare la Madre di Dio. Quan­
do l'Angelo le ha detto chi sarebbe stato 
il nascituro, Maria ha capito che c'era un 
servizio di amore per tutti gli uomini. Ma­
ria è stata premurosa con noi, si è messa in 
viaggio verso la montagna per raggiunge­
re in fretta la città dei cugini . Ecco, c'è un 
fervore, uno slancio, una dedizione gene­
rosa che contrasta però con la nostra tie­
pidezza quotidiana, con il nostro disinte­
resse, la nostra abitudine, la noia, qualche 
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volta anche nei rapporti col prossimo. Non 
sappiamo più vedere le cose belle che sono 
nei nostri fratelli, nelle nostre sorelle. Sia­
mo appiattiti, ci trattiamo come oggetti. 
Maria ci svela che c'è un rapporto tra l'Eu­
caristia e la sua funzione materna verso 
Cristo; tra l'Eucarestia e la carità. I doni 
eucaristici, pane e vino, sono la materia ne­
cessaria. Il pane è il frutto della terra e del 
lavoro dell'uomo, e quanti gesti sono com­
pendiati nel pane che portiamo all'altare! 
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C'è prima la semina nel terreno, poi la sar­
chiatura, poi la raccolta del grano, la treb­
biatura, poi la mietitura, poi l'impasto che 
si fa e tutto il resto. Prima di diventare pa­
ne, quanti gesti ci sono! 
Frutto della terra e del lavoro umano: c'è 
tutto l'uomo nel pane e nel vino e non c'è 
Eucarestia senza questa apertura di carità 
verso il mondo intero. Ecco perché almo­
mento dell'Offertorio si raccolgono le of­
ferte, per partecipare ai poveri il dono di 
Cristo nell'Eucarestia, perché i poveri so­
no il vero altare dove Cristo si dona. 
Ecco che Maria, nella sua Annunciazio­
ne, ci insegna a diventare anche noi farina, 
farina per il pane eucaristico; pane, frut­
to della terra e del lavoro dell'uomo, viene 
così consacrata l'umanità nella sua attività. 

Maria, con la sua divina maternità, diven­
ta D imora del Pane di vita, diventa Ter­
ra Immacolata che germina la spiga che 
nutre l'universo, diventa vite che produce 
un'uva il cui dolce vino rallegra coloro che 
sono sulla terra e che tante volte hanno oc­
casione di piangere; ma il vino ci dà la leti­
zia ed è, per eccellenza, la bevanda che ral­
legra il cuore dell'uomo. 
Questa è la festa dell'Incarnazione! 
Vedete quante dimensioni anche sacra-: 
mentali produce questo inizio, questo SI 
di Maria e anche nelle nostre vite, il sì che 
diciamo a Dio è sempre carico di frutti di 
cui neppure immaginiamo le conseguenze. 
Il frutto del grembo di Maria ci è donato 
perché, a nostra volta, diventiamo frutto 
d'amore per nutrire i nostri fratelli. Amen! 
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Mons. Luigi Nardella 
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SS. Orillo e Metodio 

In questa festa dei santi Cirillo e Metodio 
ringraziamo il Signore per il dono del Van­
gelo che abbiamo ricevuto. Abbiamo ascol­
tato nella prima lettura che il Vangelo non 
è stato accolto dagli Ebrei, come precisa s. 
Paolo nella Lettera agli Ebrei, e quindi è 
stato predicato ai Gentili e a tutti i popoli 
Slavi Russi, popoli molto cari all'indimen­
ticabile prossimo santo Giovanni Paolo II. 
Questo Vangelo, questa se-
ra, arriva a noi attraverso l'e­
sperienza straordinaria della 
Venerabile Sr. Maria Celeste 
Crostarosa. 
Come sempre ho meditato 
questo JD Trattenimento. Mi 
ricordo gli anni passati in cui 
loro suore erano più numero­
se, erano oltre venti, e questo 
testo mi fece una tale impres­
sione che condivisi con loro il commento. 
Pubblicai anche il commento della Madre 
sul giornale dell'DAL "Missione", citando­
lo come una perla della vita cristiana. 
Io spero che questa sera questa Parola 

tocchi il nostro cuore, perché ne abbiamo 
estremo bisogno. 
Il tema, tratto dal Trattenimento 7° dice: 
" ... Quando mi insegnaste la confidenza, lo 
spirito mio si abbracciò a te come il bambi­
no al collo di sua madre". 
È la Venerabile che parla al suo Sposo. An­
zitutto questo Trattenimento comincia con 
un'affermazione di Gesù Sposo che dice: 

"Figlia, da quest'ora tu sarai 
unita sempre a me respiran­
do quella purità che scatu­
risce senza interruzione dal 
mio Spirito divino". 
La prima cosa che dobbia­
mo notare è che queste pa­
role sono la risposta che dà la 
Madre ad un'iniziativa che fa 
il Signore. Difatti suor Ce­
leste scrive che ... facendo la 

santa comunione, il Signore l'ha chiamata 
ad un interiore abbassamento, svuotamen­
to di sé, annientamento di sé fino a scende­
re nella profondità del suo nulla e attraverso 
sette specie -lei chiama- di annichilazioni, 
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cioè di annientamento la invita ad entrare 
in queste forme profonde del proprio esse­
re, dove l'uomo sperimenta la sua nullità, 
la sua debolezza, la sua piccolezza. E attra­
verso queste sette forme di annullamento, 
le sono stati dati i 7 doni dello Spirito San­
to corrispondenti. 
Il tema di questa sera riguarda solo il dono 
della FORTEZZA. 
A che serve il dono della Fortezza? Dice 
la Madre: a rimanere stabili e fedeli quan­
do si soffre qualcosa, quando c'è da soffri­
re qualcosa per amore del Signore. In ge­
nere quando abbiamo una prova, una diffi­
coltà, una sofferenza, ci smarriamo, ci sen­
tiamo perduti, siamo deboli. Invece la for­
tezza è quel dono che ci rende capaci di ri­
manere stabili, fedeli, in qualsiasi momen­
to della prova. 
L'annichilazione, continua Madre Celeste, 
che il Signore le ordina per ricevere il dono, 
è proprio quella della propria "viltà" e dice: 
"Volete che sprofondi nelle mie innumere­
voli miserie, essendo la mia sostanza come 
un pugno di polvere al vento, che non ha 
forza né consistenza per perseverare un'o­
ra sola nelle buone opere". 
Quindi l'invito, se vogliamo seguire la Ma­
dre Crostarosa, è a scendere nella profondi­
tà di noi stessi, là dove noi ci sentiamo fal­
liti, dove ci sentiamo sconfitti, poveri, in­
coerenti, deboli. Perché" ... al contrario di 
quello che avviene nella natura, dove nes­
suna cosa prodotta ambisce ad essere più 
di quello che è, nel suo (della Madre) mi­
serabile io c'è un'ambizione nascosta che è 
quella di ritenersi più di quello che vera­
mente è". 
Tutti abbiamo questa ambizione, e quando 
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qualcuno ci ferisce, ci manca di rispetto, 
l'ambizione si concretizza con espressioni 
poco cristiane, è la nostra natura! Quando 
non siamo considerati, stimati, apprezzati, 
soffriamo terribilmente; questi sono tutti 
assalti di orgoglio ferito e solo ricorrendo 
al Signore possiamo vincere questi assalti. 
Allora, sentite le parole che mi sono ri­
maste nel cuore come una luce e che vor­
rei rimanessero anche in voi. Parla lo Spo­
so, parla Gesù: " ... il non confidare nelle 
tue forze sia l'unico mezzo per acquista­
re la fortezza". 
Ti senti debole, ti senti una frana, ti senti 
un macello, dice il Signore, questo è l'uni­
co mezzo per acquistare il dono della for­
tezza che è dono dello Spirito Santo. Non 
si tratta di una fortezza umana, ma di un 
dono che viene dallo Spirito. 
"Sappi figlia, che ti chiedo questa specie di 
annichilazione perché con essa IO dono la 
perseveranza finale alle mie anime elette, 
cioè a quelle anime che, disperando nelle 
proprie forze, ripongono tutta la loro con­
fidenza nel loro unico bene, che sono IO". 
Ecco che noi diciamo: spera in Dio, confi­
da nel Signore! 
" ... la mia bontà, infatti, viene incontro al­
la confidenza dci miei amici, che è la radi­
ce dell'amore che mi portano e dell'onore 
che mi danno; così fa la donna del Vange­
lo (l'emorroissa) che disse: Se riuscirò an­
che solo a toccare il lembo del suo mantel­
lo, sarò guarita. IO dico la stessa cosa a te: 
se in ogni cosa confiderai solo in me, sarai 
salva. Quando avrai detto a me: pensaci tu, 
Signore, avrai fatto il necessario". 
Il testo del Trattenimento così continua: 
"IO voglio che tu abbia davanti agli occhi la 
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tua impotenza e miseria e se qualche volta 
ti trovi in difficoltà, è perché impari a non 
confidare in te stessa ed a rifugiarti nella 
mia divina provvidenza. Questa confiden­
za è, per i miei eletti, la via della vera for­
tezza e della perseveranza finale". Il soste­
gno della nostra fedeltà a Dio, della nostra 
perseveranza finale, sta in questa confiden­
za nel Signore. 
E solo dopo queste parole c'è la risposta di 
Madre Celeste quale Sposa, che dice: 
"Quando m'insegnaste la confidenza, lo 
spirito mio si abbracciò a te come il bam­
bino al collo di sua madre", che sono le pa­
role che ho citato all'inizio. Ma, attenzio­
ne! Anche la confidenza nel Signore è un 
dono di Dio! Non è nostra capacità. La no­
stra capacità è che quando un problema se­
rio ci prende siamo agitati, siamo in tempe­
sta. Questo è quello che sappiamo fare mol­
to bene. Anch'io! Vi confesso che ho avuto 
momenti difficili personali ed ero agitato, 
preoccupato, ma ho capito che non era se­
condo lo Spirito, che non avevo il dono del­
la confidenza perché chi ha questo dono si 
abbandona in Dio. 
Mi sembra quasi di sentire le parole del 
salmo 130 che dicono: ... non si inorgogli­
sce il mio cuore, io non vado in cerca di co­
se grandi, superiori alle mie forze; io sono 
tranquillo e sereno come bimbo svezzato 
in braccio a sua madre. 
È molto importante, perciò, che noi 
sera chiediamo, imploriamo '"'""'~·--

Il profeta Geremia dice: ... maledetto l'uo­
mo che confida nell'uomo. Che non signi­
fica altro che è maledetto colui che si fida 
delle proprie forze; benedetto invece l'uo­
mo che confida nel Signore e il Signore è 
sua fiducia, egli è come un albero piantato 
lungo corsi d'acqua, ecc. 
Io chiudo citandovi l'altro testo di san Pa­
olo che parla delle visioni che ha avuto di 
Dio, e dice: " ... perché io non montassi in su­
perbia, mi è stata conficcata una spina nella 
carne, un inviato di Satana che mi schiaf­
feggia ed io, per tre volte, ho chiesto al Si­
gnore di togliermi questa spina. Il Signore 
mi ha risposto: "Ti basta la mia grazia, per­
ché la mia potenza meglio si manifesta nel­
la debolezza". E conclude il testo: "quando 
sono debole, è allora che sono forte". 
Io vi lascio questa Parola nel cuore, lascia­
tela scendere perché la Parola, sapete, è co­
me un seme che porta frutto quando viene 
raccolto se trova terreno fertile. Se questa 
sera siamo qui e siamo agitati, abbiamo pre­
occupazioni gravi, terribili che ci tolgono 
il sonno, apriamoci a questo dono di gra­
zia, entriamo in questa annichilazione, di­
ce la Madre, adagiamoci e lasciamoci con­
durre dal Signore dicendo: Signore affido 
tutta la mia vita a te, pensaci Tu! Sia loda­
to Gesù Cristo! 
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CONVERGENZE E DIVERSITÀ 

Riportiamo la silltesi tmso·ittrl dell'imervellto cix il P. Sabatino Alajomno ba tmato, 
il 2 aprile 2014, al Seminario di .l"tadi sulla Spiritualità cro.l"tarositma, 
o1:e;anizzato pre.1:~·o l'Istituto Supe,.;ot·e di 5)cimze Religiose di Foggia. 

Continuando l'approfondimen­
to della spiritualità di madre Ce­
leste Crostarosa, progettato per 
questo seminario, la nostra ri­
flessione si ferma questa sera og­
gi sul rapporto tra Redentoristi 
e Redentoriste. I passi che pro­
pongo sono tre. Mi è sembrato 
infatti opportuno richiamare sinteticamen­
te come questo rapporto si è sviluppato, co­
gliere poi i punti di contatto e le diversità più 
significative, per infine chiederci cosa tutto 
questo può significare per noi oggi. 
Consentitemi però una breve premessa. Il 
tema che affrontiamo questa sera è impor­
tante non solo per chi studia la spiritualità 
meridionale, ma anche a livello culturale. 
Nella proposta morale e spirituale di 
sant'Alfonso e di madre Celeste infatti so­
no presenti la luminosità, il calore, la positi­
vità del nostro Sud. Nell'Ottocento, trami­
te l'opera dei Redentoristi e delle Redento­
riste, questa proposta si è diffusa nell'intera 
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Europa e poi in tutto il mondo. 
Gli storici francesi, ad esempio, 
parlano di "liguorizzazione" del­
la morale e della pietà popolare, 
che segna la vittoria sul rigori­
smo etico-spirituale di matrice 
giansenista . 
In un momento in cui sembra 

quasi un obbligo culturale l'adeguamento 
alla prassi tecnico-economica del Nord, è 
ancora più importante sviluppare e propor­
re le ricchezze umane e di incontro del Sud 
mediterraneo. 
Alfonso, con la sua benignità pastorale che 
fa incontrare in maniera feconda la libertà 
e la legge, la persona e la comunità, la tradi­
zione e la costante ricerca, è una pagina im­
portante di questo nostro Sud. E con que­
sto respiro culturale più ampio, che guarda 
l'Europa e il mondo intero, senza però ac­
cantonare la propria identità e le apparte­
nenze, che vorrei invitarvi a rileggere il rap­
porto tra Redentoristi e Redentoriste. 
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1. UNO SGUARDO 
ALLA STORIA 

Il tempo a disposizione non mi peqnette di 
ricostruire dettagliatamente i fatti. E neces­
sario però richiamare almeno gli elementi 
più significativi. 
Il primo dato da sottolineare è che, a diffe­
renza di altri istituti, nella realtà redentori­
sta la comunità femminile nasce prima di 
quella maschile. Risale infatti al172 5 la pri­
ma stesura delle Regole da parte della Cro­
starosa per la sua comunità, anche se poi ver­
ranno poste in atto solo nel1731. I Reden­
toristi invece nascono più tardi, nel1732, e 
nascono proprio dall'incontro dell'istanza 
missionaria di Alfonso di porsi totalmen­
te al servizio degli abbandonati (essere cioè 
"chiesa in uscita", per usare il linguaggio di 
Papa Francesco) con la visione di "comuni­
tà memoria" di madre Celeste. 
All'inizio abbiamo Redentoriste e Reden­
toristi, anche se nei primi anni, fino cioè 
all'approvazione pontificia nel 1749, non si 
chiamano così, ma Monache del SS. Salva­
tore e Preti missionari del SS. Salvatore. Il 
cambio di nome è dovuto alla necessità di 
non confondersi con altre realtà religiose 
già esistenti. 
Nel 1733 la Crostarosa venne accantona­
ta dal cammino che la comunità redento­
rista primitiva stava facendo. Fu costret­
ta a lasciare Scala, passò a Piedimonte, poi 
a Pareti, per stabilirsi infine a Foggia, dan­
do vita al Conservatm'Ìo del SS. Salvaton se­
condo il proprio progetto. Frattanto a Sca­
la la comunità redentorista femminile con­
tinuava il suo percorso. Nel 1749 la S. Se­
de approvava le regole dei Redentoristi e, 
qualche anno più tardi, anche quelle delle 
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Redentoriste. Non si trattava però del te­
sto scritto da Madre Celeste, ma di quello 
riscritto da mons. Falcoia. L'Ordine delle 
Redentoriste si svilupperà partendo da Sca­
la, passando a Sant'Agata dei Goti (la dioce­
si di S. Alfonso), poi a Vienna, in Belgio, nel 
mondo intero. 
Mentre l'Ordine delle Redentoriste si svi­
luppava, il monastero di Foggia rimase ai 
margini. Aveva infatti ottenuto l'approva­
zione del Re di Napoli e si configurava come 
un monastero regio, con una propria regola, 
che originariamente fu quella della Crosta­
rosa, ma poi fu rimodellata dal Cappellano 
Maggiore in vista dell'approvazione. 
Durante l'Ottocento e gran parte del Nove­
cento, la Crostarosa e il suo messaggio spi­
rituale si trovarono "confinati" a Foggia e 
quasi dimenticati non solo dai Redentori­
sti, ma anche dalle stesse Redentoriste, che 
considerarono S. Alfonso come loro fonda­
tore. Di tutto questo è emblematico il fat­
to che, quando tra la fine dell'Ottocento e 
l'inizio del Novecento, si tentarono i primi 
passi per la canonizzazione di Madre Cele­
ste, ne furono protagonisti il monastero di 
Foggia e il canonico Crostarosa, non l'ordi­
ne o la congregazione redentorista, come in­
vece è poi accaduto. 
Da questi rapidi accenni, appare chiaro che 
la realtà foggiana è restata per un lungo pe­
riodo una realtà a sé, con pochi rapporti con 
il resto dell'Ordine. L'Ordine si è sviluppa­
to sulla base della Regola, riscritta dal Fal­
coia, considerando Sant'Alfonso come suo 
fondatore. Ancora negli anni Settanta-Ot­
tanta, quando ho cominciato a interessarmi 
di questi problemi, andando in qualche mo­
nastero mi sentivo dire dalle Redentoriste: 
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Non conosciamo la Crosta­
rosa; il nostro fondatore è 
Sant'Alfonso. 
Per rimettere la Crosta­
rosa nel circuito dei Re­
dentoristi e delle Reden­
toriste, si è dovuto aspet­
tare il Concilio Vaticano 
II, che nel decreto Per­
fectae caritatis ha chiesto 
a tutti gli istituti religio­
si di ritornare alle pro­
prie origini e di attualiz­
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zare l'intento dei fondatori e delle fondatri­
ci alla luce dei segni dei tempi presenti nel­
la nostra società. I molteplici studi di quegli 
anni hanno permesso di ricostruire in ma­
niera più adeguata la storia delle origini. E le 
Redentoriste e i Redentoristi hanno comin­
ciato a riscoprire la Crostarosa e il suo mes­
saggio spirituale. 
Tra i protagonisti di questa riscoperta, per­
mettetemi ricordare almeno il P. Domeni­
co Capone, il primo che con un paziente la­
voro ha cercato di analizzare e far conosce­
re i manoscritti della Crosta rosa. Si tratta di 
un lavoro ancora da completare, nonostante 
i significativi passi compiuti, come i volumi 
dell'edizione critica contenuti nella collana 
Testi e Studi Crosta1'0siani. 
La riscoperta della Crostarosa perciò è una 
novità all'interno dello stesso filone del­
la spiritualità redentorista, che preceden­
temente si è sviluppata in chiave maschi­
le. Le Redentoriste si nutrivano di questo 
sviluppo, ma non ne erano protagoniste. 
Ne è esempio la figura del P. Passerat, uno 
dei maggiori diffusori della congregazione 
nel Nord Europa, anche se con una visione 
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/ spirituale più "monasti-
ca" e meno "unitaria" di 
quella di sant'Alfonso. Il 
P. Passerat si è impegna­
to tanto per la diffusione 
anche delle Redentoriste, 
ma accentuando ancora di 
più la visione claustrale di 
"separazione dal mondo". 
Sintetizzando e semplifi­
cando al massimo, si può 
dire che nella storia re­
dentorista abbiamo una 

partenza femminile, uno sviluppo maschi­
le e, in questi ultimi decenni, un recupero 
femminile. 
Guardando poi lo stato attuale della spiri­
tualità redentorista, credo si possa afferma­
re che la Crostarosa è oggi riconosciuta co­
me uno dei punti di riferimento. Ci sono pe­
rò ancora delle resistenze (forse più di sapore 
maschilista!) di coloro che temono di mette­
re in ombra la figura di sant'Alfonso. Occor­
re aggiungere che dove la Congregazione è 
più viva e dove sono più numerose le voca­
zioni, si registra oggi un interesse maggio­
re per Madre Celeste; cosa che non avviene 
in quelle parti in cui i capelli sono prevalen­
temente bianchi! 

2. l PUNTI DI INGONTRO 
E LE DIVERSITA 

Mi soffermo su alcuni punti che riguarda­
no la proposta spirituale in rapporto con la 
visione di comunità religiosa. Nel farlo, non 
dimentico che la regola crostarosiana nella 
sua integralità non è stata mai vissuta: qui a 
Foggia si viveva la rielaborazione del Cap­
pellano Maggiore; nel resto dell'Ordine la 
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rielaborazione di mons. Falcoia. In entram­
be il dato carismatico specifico di Madre 
Celeste restava come ricoperto dalla sotto­
lineatura della concezione sette-ottocente­
sca della vita religiosa. Valorizzando i testi 
originari, sia di madre Celeste sia di sant'Al­
fonso, troviamo subito un primo dato chia­
ramente condiviso: la forte impronta cristo­
centrica di tutta la spiritualità. Si tratta di un 
cristocentrismo che sottolinea moltissimo 
l'umanità di Cristo, ponendosi in continui­
tà con il pensiero di Teresa d'Avila. Anche a 
livello di devozione, entrambi pongono l'ac­
cento sul mistero dell'incarnazione (e quin­
di il Natale) e quello della croce redentrice. 
Ci sono però anche accentuazioni diverse. 
Per Madre Celeste, l'umanità del Cristo è il 
cristallo luminosissimo che irradia la verità di 
amore di Dio; per sant'Alfonso è soprattutto 
la chenosi misericordiosa di Dio per affrancarci 
dalla nostra debolezza e dalla nostra pover­
tà. Si tratta di accentuazioni da non contrap­
porre, ma da mantenere in dialogo fecondo. 
Lo stesso accade per la maniera in cui viene 
approfondito il Redentore. Per Madre Ce­
leste, il Cristo è redentore in quanto ci rido­
na lo Spirito e così ci riporta nella comunio­
ne con il Padre, persa a causa del peccato. Si 
tratta di una visione della redenzione chia­
ramente trinitaria, nella quale il cristocen­
trismo acquista un evidente respiro pneu­
matologico. 
Sant'Alfonso sottolinea invece la dimen­
sione di misericordia: copiosa apud eum re­
demptio, come si legge nello stemma della sua 
congregazione. Il Redentore è Dio che non 
si lascia bloccare dal nostro rifiuto, anche 
più estremo, quello della croce del Cristo, 
ma se ne fa carico, rivelandosi come amore 
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che vuole solo la nostra felicità. Ne deri­
va che nella Crostarosa predomina lo stupo­
re ammirato: il Padre per mezzo del Cristo 
ci dona lo Spirito, riportandoci nella comu­
nione con lui e nella partecipazione alla sua 
pienezza. In altre parole, è più sottolineata 
la dimensione contemplativa e di accoglien­
za nei riguardi del donarsi di Dio. In sant'Al­
fonso invece predomina la dimensione missio­
naria: occorre continuare nella storia la che­
nasi misericordiosa del Cristo per permet­
tere a tutti di incontralo, soprattutto a chi 
è più bisognoso o ai margini della società e 
della stessa chiesa. 
Tutto questo porta sia Madre Celeste che 
Sant'Alfonso a una visione antropologica ca­
rica di fiducia: fiducia nella persona e nella sua 
coscienza. La Crostarosa la evidenzia metten­
do alla base della sua comunità il donarsi re­
ciproco. Sant'Alfonso fonda tutta la propo­
sta morale nella convinzione che Dio ha vo­
luto prima l'uomo libero e poi la legge mo­
rale come aiuto e sostegno di questa libertà. 
Occorre però non dimenticare che nella di­
fesa della dignità della coscienza, soprattut­
to nei momenti difficili delle origini reden­
toriste, tra Celeste e Alfonso emergono sfu­
mature diverse e anche tensioni. La Crosta­
rosa infatti dice: Io devo essere coerente con la 
mia coscienza, quindi devo proporre la novità e 
non accettare compromessi; sant'Alfonso ag­
giunge: Occorre anche creare le condizioni per­
ché la nuova comunità possa nascere, anche a co­
sto di accantonare per adesso qualcosa della sua 
novità. La Crostarosa sottolinea la digni­
tà della coscienza come coerenza con quel­
lo che lo Spirito le suggerisce; sant'Alfon­
so non nega questo dato ma aggiunge che, 
per attuarlo, è indispensabile fare i conti 
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con le possibilità concrete. Entrambi sono 
una testimonianza forte della dignità del­
la coscienza; la prima però sottolinea il suo 
ascolto e la proposta franca, il secondo la fa­
tica dell'attuazione nella complessità del­
le situazioni. 
Altro punto di convergenza tra Alfonso e 
Celeste è la maniera in cui progettano la loro 
comunità. Nella visione dominante nel Sette­
cento, la comunità religiosa è prima di tutto 
per coloro che la compongono: per metter­
li al sicuro dai pericoli del mondo, per per­
mettere loro un cammino più sicuro nella 
sequela del Cristo, per assicurare più facil­
mente i mezzi per la perfezione personale. 
Celeste e Alfonso invece sostengono che la 
comunità è per gli altri, pe1' la Chiesa: la prima 
struttura la sua comunità come viva memo­
ria dell'amore di Dio in Cristo per tutti gli 
uomini; il secondo come continuata missione 
tra e per gli abbandonati. Nella loro visione 
viene superato ogni dualismo: la "viva me­
moria" e la "continua missione" fondono in 
unità la vita spirituale, la dinamica fraterna 
e l'irradiamento apostolico. 
Questa visione unitaria della vita religio­
sa, radicata nella "viva memoria", determi­
na in Madre Celeste la struttura e lo stesso 
ordinamento giornaliero della sua comuni­
tà: tutto deve tendere a "ricordare" l'amo­
re del Cristo. Basta pensare al colore rosso 
sangue dell'abito delle suore, scelto appunto 
per far memoria dell'amore del Cristo fino al 
dono della sua vita. Oppure al numero delle 
regole fondamentali: sono nove per "ricor­
dare" i nove mesi della gestazione di Cristo 
nel grembo di Maria: la vita spirituale è far 
rinascere Cristo in noi. 
Analoga l'unitarietà della visione alfonsiana, 
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radicata però nell'essere missione tra e per 
gli abbandonati. I Redentoristi dovranno 
pregare con il popolo, perché la loro comu­
nità è scuola di preghiera per il popolo. For­
me, orari, linguaggio, in cui i Redentori­
sti vivranno la personale esperienza di Dio, 
saranno popolari, capaci cioè di essere con­
divisi anche dai più umili. La spiritualità 
redentorista è essenzialmente missionaria: 
mette costantemente in esodo verso coloro 
che più hanno bisogno di incontrare l'amo­
re di Dio in Cristo. Celeste e Alfonso s'in­
contrano anche nel sottolineare la dimensio­
ne mm'iana della vita cristiana. Madre Cele­
ste nelle sue Meditazioni non si stanca di ap­
profondire il mistero materno di Maria. So­
prattutto, come ho già ricordato, rende ma­
riano e materno tutto il cammino spiritua­
le con le nove regole. In sant'Alfonso Maria 
è soprattutto la matermise1'icordiae: colei che 
è pronta ad accoglierci e a sostenersi, anche 
quando si siamo allontanati e rischiamo di 
dimenticare che Dio è sempre pronto a of­
frici il suo perdono. Nelle premessa alle Glo­
rie di Maria, Alfonso non esita ad afferma­
re: Lascio agli altri di parlare degli altri gran­
di privilegi di Mmria, quello che a me interessa è 
mettere il risalto la sua gmnde misericordia. 
Un ultimo elemento mi sembra doveroso 
ricordare per meglio comprendere l'incon­
tro tra Celeste e Alfonso: la tensione popola­
re che li anima. Entrambi, pur provenendo 
dalla nobiltà, si convertono al popolo. Que­
sta "conversione" è più accentuata in Alfon­
so, con la sua scelta radicale di incamarsi nel 
mondo degli abbandonati, di quelli cioè che so­
no emarginati e dimenticati dalla società e 
dalla stessa Chiesa. La Crostarosa invece vi­
ve questa tensione aprendo la sua comunità 
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alle ragazze che non hanno un reddito suffi­
ciente per essere ammesse in un monastero 
e sottolineando la funzione educativa della 
sua fondazione. Inoltre porta la pietà popo­
lare nel cuore della mistica: nelle ultime pa­
gine dei Trattenimenti e dei Gradi di orazione 
troviamo la celebrazione delle feste dei santi. 

3· ALCV,NE PROSPETTIVE 
PERLOGGI 

Proiettando questa ricchezza sul nostro con­
testo, mi sembra giusto suggerire tre piste di 
ulteriore studio. Innanzitutto il metodo. Per 
comprendere il rapporto, che intercorre tra 
Celeste e Alfonso, tra Redentoristi e Reden­
toriste, è indispensabile collocarlo nel mo­
mento storico in cui si è sviluppato e cogliere 
innanzitutto gli elementi comuni a entram­
bi, per poi approfondire la specificità propria 
di ognuno. Le mie riflessioni si sono mosse 
in questa prospettiva, richiamando prima il 
convenire carismatico e poi gli sviluppi par­
ticolari sia di Alfonso che di Celeste. Proce­
dere in questa maniera è riconoscere che nel­
la loro vita ha operato lo Spirito, che articola 
l'unità mediante doni diversi. 
La complessità e le tensioni, presenti nella 
vicenda storica delle Redentoriste e dei Re­
dentoristi, possono essere uno stimolo per 
affrontare con fiducia le difficoltà e i con­
flitti che ancora oggi sperimentiamo per una 
piena valorizzazione delle donne nella Chiesa. I 
problemi non devono meravigliarci, tanto 
meno scoraggiarci~ Sono problemi che ven­
gono da lontano. E urgente rimboccarci le 
maniche e lavorare serenamente, passo dopo 
passo, sapendo che il nuovo non si improvvi­
sa, ma si costruisce rispettando la graduali­
tà dei processi storici. Importante è che non 
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venga a mancare il ricercare e il camminare 
insieme con sincera amicizia evangelica. È 
l'amicizia che ritroviamo in Alfonso e Cele­
ste nel momento del discernimento del pro­
getto di Dio. Anche se poi per la complessi­
tà delle situazioni viene quasi oscurata, essa 
però resta sincera, come testimoniano i passi 
di Alfonso per incontrare Celeste e la manie­
ra in cui questa parla di lui nella sua Autobio­
grafia. «Il conflitto, ha scritto Papa France­
sco, non può essere ignorato o dissimulato. 
Dev'essere accettato. Ma se rimaniamo in­
trappolati in esso, perdiamo la prospettiva, 
gli orizzonti si limitano e la realtà stessa re­
sta frammentata. Quando ci fermiamo nel­
la congiuntura conflittuale, perdiamo il sen­
so dell'unità profonda della realtà» (Evange­
lii gaudiunz, n. 226). 
Non dobbiamo mai perdere il coraggio di ri­
tornare a ciò che ci unifica se vogliamo supe­
rare le difficoltà che possono dividerci o con­
trapporci. Mi auguro infine che quanto sta­
te facendo in questo seminario di studi possa 
continum'e contribuendo a una migliore e più 
diffusa conoscenza di Madre Celeste e del­
la sua spiritualità. Confesso che nel mio in­
segnamento della teologia morale mi rifac­
cio spesso alle sue grandi intuizioni, a volte 
senza nemmeno nomina da: trovo sempre ac­
coglienza e apertura. Sono convinto che, per 
una struttura formativa come il nostro Isti­
tuto Superion di Scienze Religiose, sviluppare 
l'approfondimento della Crostarosa può es­
sere un servizio non solo alla Chiesa ma an­
che alla città di Foggia: Madre Celeste è un 
patrimonio della sua storia, non solo religio­
sa ma anche culturale. Occorre valorizzarlo 
ulteriormente. È questo l'augurio che vi fac­
cio con tutto il cuore. 
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fg cJredikziDnE gratuita 
del Signore per le Consacrate 

l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

Un grazie gioioso a Papa Francesco che il 
30 novembre, prima Domenica di Avven­
to, inizierà l'Anno della consacrata, che si 
concluderà il 2 febbraio 2016. Sarà molto 
gradito a noi e a tutte le Religiose del mon­
do, prepareremo i nostri cuori con pro­
fonda umiltà per accogliere la grazia stra­
ordinaria dell'evento. La consacrata sor­
presa da tanto stupore per l'amore di Dio 
che si fa presente nella sua vita, innalza la 
sua lode ed esalta il Dio, che si è rivelato 
in Gesù, per relazionarsi con la sua crea­
tura. L'esortazione apostolica "Vita Con­
secrata" invita a leggere la vita di consa­
crazione all 'interno del mistero trinitario. 
Lo Spirito Santo mette in condizione l'a­
nima di potersi rapportare con il divino, 
e San Giovanni usa il termine "dimorare", 
che per lei è un dimorare nel Dio Padre, 
Dio Figlio, Dio Spirito Santo. L'anima re­
ligiosa è in rapporto stretto con le tre Per­
sone della Trinità e stabilisce in loro la pro­
pria abitazione: "Se uno mi ama, osserverà la 

mia pa1rola e il Pad1re mio lo amerà e noi ver­
remo a lui e prenderemo dimora presso di lui" 
(Gv 14,23). 



Infatti, il rapporto diventa un colloquio 
di familiarità e di comunione, e quindi il 
mondo interiore della religiosa è abitato 
dal mistero stesso di Dio, ed ella riconosce 
il fondo di sé in questo rapporto che supe­
ra ogni possibile solitudine. La consacrata 
lo riconosce dimorante nella sua "cella in­
teriore" dove trova la sua delizia e compia­
cenza. Accogliendo questa Presenza ritro­
va sulla soglia della dimora interiore il suo 
Dio, che "sta alla porta e bussa". 
"Lì, nel silenzio del nostro cuore vigila 
Dio, bussa discreta la sua mano all'uscio 
del nostro cuore . . . "(Bruno Musso). È in 
questa intimità che nasce anche la fecon­
dità nelle relazioni con il prossimo, dove 
viene guarita la ferita che rompe i rappor­
ti verso l'altro, perché o non amati o non 
graditi. Mentre l'esperienza della gratui­
tà ci porta a un rapporto di vera comunio­
ne, dove vengono annullati gli impulsi dei 
sentimenti e si crea un caloroso scambio 
di vera amicizia, con chiunque si incontra 
nel proprio cammino. La comunione è do­
no che nasce dall'interiorità, che accoglie 
la presenza di Dio, e prende dimora e di­
venta luogo di ospitalità e di abbraccio fra­
terno verso tutti coloro che sono nel bi­
sogno. "Una delle preoccupazioni più vol­
te manifestate nel Sinodo di "Vita conse­
crata" è stata quella di una vita consacra­
ta che si alimenti alle sorgenti di una spi­
ritualità solida e profonda". "Si tratta, in 
effetti, di un'esigenza prioritaria, inscrit­
ta nell'essenza stessa della vita consacra­
ta, dal momento che, come ogni battezza­
to, e con motivi più stringenti, chi profes­
sa i consigli evangelici è tenuto a tendere 
con tutte le sue forze verso la perfezione 

della carità". (VC 93°). Ogni consacrata 
deve vivere il suo specifico carisma, la spi­
ritualità della sua Fondatrice, sentirsi una 
piccola Chiesa nella grande Chiesa uni­
versale, in comunione con tutte le sorelle 
dell'Ordine a cui appartiene. Ogni consa­
crata deve essere una fragranza di profu­
mo come Maria di Betania, per profuma­
re tutta la Chiesa e il mondo intero. La vi­
ta spirituale intesa come vita in Cristo nel­
la dimensione cristocentrica, come vuole 
la nostra Madre Crostarosa. "La chiesa si 
aspetta da ogni comunità che si presenti­
no come scuole di vera spiritualità evange­
lica" (VC93f). La centralità della Parola di 
Dio è la prima sorgente di ogni spirituali­
tà cristiana, dove la Madre Crostarosa ha 
lasciato alle sue figlie una grande ricchez­
za, quella di essere durante tutta la giorna­
ta una "Memoria vivente" di Cristo Salva­
tore, in ascolto arante della meditazione li­
turgica ed ecclesiale, per alimentare la co­
munione con il Signore, sia con la celebra­
zione eucaristica, sia con l'adorazione assi­
dua e prolungata, in intimo rapporto con la 
liturgia delle ore, che esprime la vocazio­
ne della lode e dell'intercessione. L'esor­
tazione "Vita consecrata" è segno di una 
sovrabbondanza di gratuità centrata nella 
prospettiva trinitaria, per attingere e pro­
muovere la santità della vita monastica co­
me testimonianza. 



I SANTI 
DEL NOSTRO TEMPO 
PAPA GIOVANNI XXIII 
E PAPA GIOVANNI PAOLO II 

Siamo in una primavera dello Spirito, 
dove la santità rallegra la Chiesa di Dio1 

e ci apre il cuore alla grazia del Signa-
e. Tutti siamo chiamati ad essere san-

·•· 
ti~ ci affidiamo a questi grandi pionieF· 
di santità per imitarli. 

Giovanni XIII siamo grati per i dono 
del sacro èoncilio e a Giovanni Paolo 
'II un grazie gioioso per essere venuto a 
pregare press.o i resti mortali della Ve­
nerabile Madre Fondatrjce Maria Cele­
ste Crostarosa. 
Dopo averci b~11edette ci ha incoraggia­
te ad essere sante e taestimoni del no­
stro Carisma. 



SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

Il primo ammaestramento che mi date è di 
avere sempre lo sguardo fisso al vostro es­
sere divino, senza mai smettere di contem­
plarvi; mai devo interrompere l'atto puro 
del vostro divino amore: né conversando 
col prossimo, né stando sola nella cella, né 

1 mangiando, né bevendo. Questo ammae­
stramento è un atto che nello stesso tem­
po illumina l'anima mia ed opera effetti­
vamente in essa. Oh, chi potrà descrivere 
quello che mi mostrate! Voi mi fate vedere 
cosa sia la vita dell' anima mia in voi, co­
me il mio respiraresia partecipazione al­
lo spirare dello Spirito Santo in seno al­
la vostra stessa divinità. E l'anima mia, la­
sciando ogni preoccupazione per le co­
se create, viene elevata soavemente da voi 
al disopra di tutte le cose; tutto abbando­
na ed a tutto rinunzia in voi e per voi, an­
che ad ogni ragionevole preoccupazione 
per se stessa: con l'atto della purità a tutto 
nnunz1a per vo1. 

Diletto mio, ancora mi ammaestrate che 
io mi comporti con voi col candore di una 
bambina verso la propria madre: pura nel­
la memoria, pura nell'intelletto, pura nella 
volontà, pura nei sensi; e non mi fermi su 
nulla di ciò che le creature dicono o fanno. 
Volete che viva questa vita come una can­
dida bambina, in un atteggiamento di ri­
nunzia, ignorando totalmente ogni cosa 
creata ed ogni giudizio umano, sia di altri 
che mio; accogliendo il respiro della vita 
solo dal vostro cuore divino, dove, in mo­
do profondo e nascosto vive il mio essere e 
il mio spirito, dove mi msi rivela la luce del 
mio sole eterno che mai si eclissa, da dove 
si spande nel mio intimo una fiamma,da 
cui mi sento bruciare, distruggere ed uc­
cidere con amabile soavità, senza mai po­
ter morire; tutto questo è oscuro e miste­
rioso ma mi sazia nel profondo da ogni fa­
me, o caro bene del cuor mio! 
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Dedichiamo all'Avvocato Santo Lombardi una poesia tratta dagli scritti 
della nostra Fondatrice Madre Maria Celeste Crostarosa. 

Centro e vita dei cuori 
O Amore ineffabile e divino; 
centro e vita dei cuori, 
quale lode può darti umana creatura 
con lingua di carne corruttibile, 
se Tu increato sei increato e noi creati? 
Tu infinito e noi finiti? 
Tu purissimo e noi impuri? 
Tu Santissimo e noi peccatori? 
Tu luce e noi tenebre? 
Come dunque potremo narrare 
chi Tu sei nella bontà e carità infinita? 
se tanto bene si prova 
per una partecipazione 
che dai alle anime nostre di Te medesimo, 
che sarà quell'oceano di amore 
dell'essere sostanziale di Te medesimo? 
Qui sono inesplicabili i frutti di buone opere che le 

Anime, poste dal Signore in questo stato producano. 
Perché ella, se mangia, se dorme, se travaglia, se tace, 
se prega, se scrive e legge è tutt'altro che opera sempre, 

tutto riduce nell'unità dell'amore. 

(GRADI DJ ORAZIONE - SoLILOQUIO X) 



In ricordo 
dell'Avv. Santo Lombardi 

Riportiamo, di seguito, alcune frasi del­
la presentazione del libro, di Mafalda Di 
Chio Lombardi. Finalmente a distanza 
di circa otto anni sono riuscita a mante­
nere la promessa che gli feci prima che ci 
lasciasse:pubblicare il suo manoscritto sul­
le tre grandi figure mistiche a cui era par­
ticolarmente legato. Manoscritto iniziato 
nell'ultimo anno della sua vita e termina­
to, con grande difficoltà, due mesi prima 
della dipartita, perché molto provato fisi­
camente dalla malattia. 
Santo ora è qui con noi, come sempre sor­
ridente, a condividere la gioia e la devo­
zione a Madre Maria Celeste Crostarosa, 

Sant'Alfonso e San Gerardo. Ringrazio, di 
cuore, la superiora suor Maria Celeste La­
gonigro per i suoi validi consigli e un ab­
braccio a Padre Massimo Montagano cap­
puccino, legato alla mia famiglia da affet­
to, stima ed amicizia. 

Un grazie da parte della comunità delle 
monache Redentoriste all'Avvocato San­
to Lombardi, che ha saputo narrare Dio 
con la sua vita trasparente di persona libe­
ra, mettendo al centro della Sua vita il do­
no di Dio e l'amore per i fratelli. Elevia­
mo la nostra lode al Creatore nostro che 
produce sempre frutti di opere buone ne­
gli uomini dal grande cuore. Ora Egli gode 
i frutti delle sue opere gustando la parte­
cipazione dell'eternità in quell'oceano che 
tutto riduce nell'unità dell'Amore. 

Superiora e Comunità 

C '..: \ P 1·: R L \ '\ \ S C O S T A - 2 7 



POESIA TRATTA DALL'ANTOLOGIA 
DELL'AVVOCATO ENRICO BALDASSARRE 

Il Dr. Enrico Baldassarre è nato a Roma l'li dicembre 1958 ed ivi è residente. Laureato 
in Giurisprudenza con specializzazione in Diritto Canonico Studi di Storia della Chie­
sa, collabora in Vaticano presso varie Congregazioni fra cui quella per le cause dei Santi. 
Ha curato alcune voci per il dizionario di mistica con la casa editrice Vaticana e collabo­
ra con diverse riviste ecclesiastiche. Durante gli studi di Diritto Canonico alla Pontifi­
cia Università Lateranense è stato assistente di Mons. Donato De Bonis; Prelato dell'I­
stituto per le Opere di Religione in Vaticano, alla Cattedra di Amministrazione Eccle­
siastica. Ha collaborato con il quotidiano" L'Osservatore Romano". 

0······················································ ···· ···· ·············· ·· ·· ····· ··· ····················0 

O Vergine Maria 
Nei tuoi occhi riposanti 
Immergo i miei 
Affinché veda con gli occhi di Gesù. 
O dolce Fiore, che espandi silenziosamente 
Il tuo profumo in cielo e in terra, proteggimi 
Da/ mondo 
Con il tuo manto soave e lucente. 
Tu, Madre della Chiesa, che invoco 
All'aurora e al tramonto 
Con la mente e con il cuore, 
rispondimi con il tuo dolce sorriso. 
A te, Regina degli Angeli 
s'innalza la mia anima quando 
una bianca forfolla si posa come un Angelo 
sui petali di una rosa. 
E nel tuo Cuore Immacolato rimetto il mio io, 
o celestiale Ancella del Signore, 
così premurosa e discreta. 

2 H 



MADRE MARIA CELESTE 

CROSTAROSA 
VA INCONTRO ALLO 

SPOSO DIVINO 

Era venerdì 14 settembre dell'anno 1755 
festa dell'Esaltazione della Santa Croce. 
Ad una certa ora del giorno intese venir 
meno le forze come per un collasso, vol­
le che si chiamasse il confessore P. Nico­
la Lombardi per avere un'ultima assolu­
zione e ricevere l'olio Santo degli infermi. 
Ricevuti i Sacramenti pregò il sacerdote a 
leggerle la passione di Gesù dal Vangelo di 
S. Giovanni. 
Quando la lettura arrivò alle parole: 
«Consummatum est», la Madre chinò 

... ©'--(C• 

placidamente il capo e l'anima sua volò in 
braccia allo Sposo divino che l'attendeva. 
Erano le 3 pomeridiane, la stessa ora della 
morte di Cristo. 
Nel momento della morte di Madre Ma­
ria Celeste, l'amico di lei S. Gerardo Ma­
iella anch'egli gravemente ammalato, dis­
se ad un suo confratello: «Ho visto l'anima 
della Madre Maria Celeste volarsene come una 
colomba per ricevervi la ricompensa meritata 
per il suo grande amore a Gesù e a Maria». 
Contava 59 anni di età. j 
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SAGGIO DI EBOLI 
18° CONCORSO INTERNAZIONALE DI POESIE 

PARTECIPANTI N.614 

ANGELA TESTA PER. LA POESIA (PREMIO)- PERLA Rl:GTO 

'"""'···'''"""""" 
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Canto d'amore 
Un canto d'amore 
si perde lontano. 
In un antica cornice il tuo volto. 
Nell'armonia dell'infinito, 
nell'aU1'0ra del mattino 
ognz gzorno 
rinasco con te. 
Ti sento 
nello scorrere del fiume 
che dà il senso 
della perennità della vita; 
nella polvere d'oro 
di un campo di grano; 
ne/vento 
che co1rre, accarezza e non torna. 
Nel silenzio delle notti 
non si spegne il sorriso. 
Rimane un rimpianto 
di parole mai detto 
o forse perdute. 
Ascolta! 
Se puoi, ascolta 
questo sereno, pacato 
canto d'amore. 



Foggia 25-

Reverenda Superiora, 
mi permetto di scriverle perché la grazia che abbiamo avuto dalla venerabile 
Suor Maria Celeste Crostarosa è per noi tanto grande che se lei vuole può 
pubblicarla sulla vostra rivista "Una Perla Nascosta". 

Quando si riceve una grazia, si è felici e quasi si tiene stretto questo 
come se parlarne ci sfuggisse, si disperdesse. Oggi ho imparato che far parte­
cipi gli altri di questa gioia è come dare speranza a tanti, a molti che sperano, 
che pregano, ma, che ancora non ottengono. 

Ringrazio il Signore e poi voi Suore e la Venerabile Suor Maria Celeste Cro­
starosa che avete accolto le lacrime e la fede della sottoscritta perché dopo 
sette anni la famiglia di mio figlio si è ricomposta. 

La grazia è stata grandissima e vorrei dire a tutte le coppie in crisi, sperate, 
pregate, pregate tanto il Cuore di Gesù la cui misericordia è incommensurabi­
le vi ascolterà. Non perdete mai la speranza. Grazie Madre Celeste, speriamo 
di vedervi presto sugli altari come Beata. 

Con stima ed affetto - Giulia Rosa l01'io 
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R o N A c A D A 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

GIOVEDÌ 1 MAGGIO 2014 

Come sempre il mese di maggio è stato vissuto con grande fervore e devo­
zione verso Maria Madre di Gesù e Madre nostra. Le meditazioni sono sta­
te tratte dal libro di Sant'Alfonso "Le Glorie di Maria". La comunità alla 
fine del mese di Maggio ha offerto alla Vergine Madre l'omaggio floreale, 
ogni suora ha dedicato a Maria un titolo di venerazione che nutriva per la 
sua Regina e Madre. La superiora ha rivolto a Maria una ardente supplica : 
O Regina mia Madre, io t'invoco come Madre della speranza. Guarda que­
sta nostra comunità e donaci il coraggio di continuare ad amarti; vedi la no­
stra fragilità, la nostra pochezza, le nostre difficoltà e manda ci sante e gene­
rose vocazioni, perché continuino l'Opera Redentrice del tuo Figlio Gesù. 
O Maria Madre della speranza, ti chiediamo con fede la Beatificazione del­
la nostra Madre Fondatrice Suor Maria Celeste Crostarosa. 

Incontro con un gruppo di bambini di prima comunione della Parrocchia 
Della Beata Maria Vergine Madre della Chiesa. Il Parroco Don Sebastia­
no Iervolino non era presente perché impegnato. I bambini sono stati mol­
to svegli, hanno fatto molte domande. C'è stata una breve catechesi sull'Eu­
caristia e poi subito dopo è stato posto un quadro di Gesù con i fanciulli, e 
i tutti, bambini sceglievano l'atteggiamento più consono a loro modo di es­
sere. E stato molto bello ascoltare le decisioni di come loro volevano imitare 
quei bambini di Gerusalemme . 

L 



M o N A s 

30 MAGGIO 2014 

La sera, con gli Apostoli, "siamo saliti al pia­
no superiore con Maria la Madre del Ce­
nacolo", per iniziare la novena della Pente­
coste, in attesa della discesa dello Spirito San­

T 

to. La novena è stata tratta dalle Meditazioni del-
la Madre Crostarosa. La presenza dello Spirito Santo è 

E 

stata avvertita fortemente da ciascuna di noi con molta serie-

R 

tà e convinzione di fede. "Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che 
gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo 
popolo e hanno tutti una lingua sola». Da questo passo della Genesi (11,5-
6), è venuto fuori un proposito molto bello di cui ogni Suora ne ha fatto un 
programma di vita. Ciascuna di noi ha ricevuto una immagine dove era di­
segnata la fiamma dello Spirito Santo con la scritta "L'unica lingua: L'amo­
re vicendevole" per poter parlare l'Amore in tutte le lingue. 

LUNEDÌ 9 GIUGNO 2014 

Il Gruppo Mamme della parrocchia della Beata Vergine Maria, è venuto al 
monastero con il loro Parroco Don Sebastiano Iervolino, per concludere, 
con alcune ore di preghiera e con una solenne celebrazione eucaristica, l'an­
no dedicato alle famiglie. 

SABATO 14 GIUGNO 2014 

Ringraziamo e siamo riconoscenti a 
Giorgio Merola e Signora per il dono 
che mensilmente da diversi anni, ci 
fanno inviandoci il sig. Carlo Longa 
per fissare, con i servizi fotografici, i 
momenti più forti e belli che viviamo 
per la nostra Madre Fondatrice la Ve­
nerabile Suor Maria Celeste Crosta­
rosa. Assicuriamo la nostra preghie­
ra e pubblichiamo la foto di famiglia 
del signor Longa. 

o 
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CRONACA D A l MONASTERO 

LUNEDÌ 23 GIUGNO 2014 

CELEBRAZIONE AL MONASTERO 
DEL NOVELLO SACERDOTE REDENTORISTA, 
PADRE LUIGI MARIAMEMOLI. 
Sei diventato Sacerdote dell'Altissimo, hai raggiunto il primo traguardo del­
la sequela 0 -isti. Il Sacerdote è l'uomo di Dio, proprietà di Dio riservato uni­
camente per il culto divino nella celebrazione della parola e dell'Eucaristia. 
Nell'Apocalisse il senso nascosto delle sette stelle è questo: "Le sette stel­
le sono gli Angeli delle sette Chiese e i sette candelabri sono le sette Chiese 
(Ap l, 13-16). Questo riferimento dell'Apocalisse si unisce al pensiero pro­
fondo della Madre Crostarosa quando dice: Il Sacerdote è l'Angelo del Si­
gnore essendo il Sacerdote Cristo del Signore. La Madre Maria Celeste Cro­
starosa aveva una profonda stima e venerazione per la Persona del sacerdote 
e l'importanza della sua missione. La Madre ancora così si esprime: "Il sa­
cerdote come Angelo è il Delfino del Signore che è l'amico particolare che 
gli va sempre appresso e gli conduce molte anime nella rete della sua Gra­
zia" (Madre Maria Celeste Crostarosa, Tratt Il). Il Signore ha affidato 
a noi la custodia dei Sacerdoti pregando per essi: "per loro consacriamo noi 
stesse", per loro preghiamo incessantemente. La nostra adozione materna e 
spirituale, ci porterà quotidianamente ad elevare le nostre mani giunte per­
ché essi ricordino la grandezza del loro Sacerdozio. 
La nostra preghiera è per Te, carissimo Padre Luigi, per il tuo apostolato e 
per tutti i tuoi cari. 

La Professoressa Paola Martinelli con il suo amato sposo per anni hanno fre­
quentato le nostre celebrazioni, per cui abbiamo avuto occasione di cono­
scere la loro sensibilità e la stima per il monastero. Oggi ci ritroviamo anco­
ra con la signora Paola Martinelli amica diletta della comunità, che in po­
co tempo ha fatto dono a Madre Maria Celeste Crostarosa di una tesi per il 
conseguimento della Laurea in Scienze Religiose "Suor Maria Celeste Cro­
starosa Fondatrice Donna e Santa a Foggia"(1738- 1755) Relatore Prof. Mi­
chele Falcone- Candidato Paola Martinelli. La nostra gratitudine si fa pre­
ghiera per Paola, per le sue dilette figlie e per il suo amato sposo che dal cie­
lo continua a proteggere la amata famiglia. 

La Comunità delle Monache Redentoriste 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

A lCLtne immagini del giardino de/nostro monastr:ro. 

Srm-o CuoTe di Gestì, dipimo di PntTi:::oùl Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 



Monache Redentoriste 
Monastero SS. Salvatore 

Vta Napoli km 2,500 - 71122 Foggia- Tel. e Fax o881. 741716 
C.C. Posta/e n. II039716 

ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12 ,3 0 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Colm'o che desidenmo celebrare i Vespri con la Comuuità 
devono trovani in Chiesa alle oTe I7,30 (lnve1'11ale) e alle r S,oo (Estivo). 





Ji RmENTORE IN CAMlVLINO 

Tela contemplatn dalla Venerabile 
Suur Mmia Celeste GTJStmvsa. 

"Beati i vostri occhi, 
o felici pastori, 
che merimste 
di vedere Dio 
nato in terra". 
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DALLA REDAZIONE 

~~~ 
piccoli o grandi che siano, i 
cambiamenti che avvengono 
intorno a noi ci sollecitano ad 
una continua consapevolezza 

del succedersi di novità, anzi, se prevedi­
bili, ci riempiono di sentimenti di speran­
za, nell'attesa che le cose nuove siano mi­
gliori di quelle vecchie. Il bisogno di novi­
tà, però, non consiste in un semplice ritoc­
co, sia pure estroso, di cose esteriori, ma 
va cercato nel cam­
biamento di men­
talità, che viene dal 
di dentro e muove i 
pensieri e le azioni. 
Quanto è difficile 
cambiare mentalità 
e cambiarla secon­
do il vangelo. A vol­
te pensiamo di farci 
portatori di novità, 
illudendoci di poter 
sconvolgere o stra­
volgere le situazioni intorno a noi, invece 
ci affatichiamo solo per una modifica ap­
parente, senza contenuto e senza interio­
rità. Sarà per questo che, passato il tempo 
dell'Avvento e del Natale, consumato l'en­
tusiasmo del momento, ci ritroviamo a fa­
re i conti con la nostra mediocrità. Sì, cer­
to, i tempi forti possono anche scuoterei, 
farci rinsavire spiritualmente, farci aprire 
gli occhi, ma dare continuità a tutto que­
sto resta il vero banco di prova del nostro 
cambiamento in pensieri, parole e opere. 
San Paolo ci ricorda che " ... se uno è in Cri­
sto, è una creatura nuova; le cose vecchie 

sono passate, ecco ne sono nate di nuove" 
(2 CoT.5,17). Appunto, essere in Cristo. 
E lui che ci porta la novità di un Dio che ci 
vuole bene, è lui che ci ama come fa il Pa­
dre, è lui che ci propone di amare gli altri 
come egli stesso ci ama. 
Forse non è più un fatto nuovo, per noi, 
predicatori dell'amore, e per gli abituali 
ascoltatori del vangelo, questa parola ri­
voluzionaria degli ultimi venti secoli. Il ri­

schio è che ci abitu­
iamo a tutto. 
D'altronde siamo 
continuamente rag­
giunti da annunci 
di cambiamenti, al­
meno di questo vo­
gliono convincerci i 
politici con le loro 
strategie di potere, 
e noi lo speriamo, 
nutrendo in verità 
poca fiducia e mol­

to malcontento; ci sono le novità tecnolo­
giche che ci cambiano la vita, ma quasi mai 
per un bene dell'anima; ci sono i progressi 
della scienza o semplicemente la dieta me­
diterranea, che aumentano la nostra aspet­
tativa di vita, ma solo biologicamente, non 
in qualità morale. 
Gesù Cristo ci insegna che solo un certo ti­
po di amore ci può cambiare la vita in me­
glio, un amore che inizia dalla parte op­
posta dell'egoismo, e ce lo ha dimostrato. 
Buon Natale a tutti. 
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Quando nella prima Lettura abbia­
mo sentito questa voce dell'Ange­
lo che gridò a gran voce ai quattro 
Angeli ai quali era stato concesso 
di devastare la terra e il mare e di 
distruggere tutto: «Non devastate 
la terra né il mare né le piante» (Ap 
7,3) a me è venuta in mente una frase 
che non è qui, ma è nel cuore di tutti 
noi: "Gli uomini sono capaci di far­
lo meglio di voi". Noi siamo capa­
ci di devastare la terra meglio degli 
Angeli. E questo lo stiamo facen­
do, questo lo facciamo: devastare 
il Creato, devastare la vita, deva­
stare le culture, devastare i valo-
ri, devastare la speranza. E quan-
to bisogno abbiamo della forza l ~el Signore perché ci sigilli con 



il suo amore e con la sua forza, per fermare 
questa pazza corsa di distruzione! Distru­
zione di quello che Lui ci ha dato, delle co­
se più belle che Lui ha fatto per noi, perché 
noi le portassimo avanti, le facessimo cre­
scere, per dare frutti. Quando in sacrestia 
guardavo le fotografie di 71 anni fa [bom­
bardamento del Verano 19luglio 1943], ho 
pensato: "Questo è stato tanto grave, tanto 
doloroso. Questo è niente in comparazione 
di quello che accade oggi". L'uomo si im­
padronisce di tutto, si crede Dio, si crede 
il re. E le guerre: le guerre che continuano, 
non precisamente a s~minare grano di vi­
ta, ma a dis~ruggere. E l'industria della di­
struzione. E un sistema, anche di vita, che 
quando le cose non si possono sistemare, 
si scartano: si scartano i bambini, si scar­
tano gli anziani, si scartano i giovani sen­

za lavoro. Questa devastazione ha 
fatto questa cultura dello scarto: si 
scartano popoli ... Questa è la prima 

immagine che è venuta a me, quando 
ho sentito questa Lettura. 

La seconda immagine, nella 
stessa Lettura: questa «mol­

titudine immensa, che nessu-
no poteva contare, di ogni nazio­

ne, tribù, popolo e lingua (7,9). I popoli, 
la gente ... Adesso incomincia il freddo: 
questi poveri che per salvare la vita devo­
no fuggire dalle loro case, dai loro popo­
li, dai loro villaggi, nel deserto ... e vivo­
no in tende, sentono il freddo, senza me­
dicine, affamati, perché il "dio-uomo" si è 
impadronito del Creato, di tutto quel bel­
lo che Dio ha fatto per noi. Ma chi paga la 
festa? Loro! I piccoli, i poveri, quelli che da 
persona sono finiti in scarto. E questo non 

è storia antica: succede oggi. "Ma, Padre, 
è lontano ... " -Anche qui, in tutte le par­
ti. Succede oggi. Dirò di più: sembra che 
questa gente, questi bambini affamati, am­
malati, sembra che non contino, che siano 
di un'altra specie, che non siano umani. E 
questa moltitudine è davanti a Dio e chie­
de: "Per favore, salvezza! Per favore, pace! 
Per favore, pane! Per favore, lavoro! Per fa­
vore, figli e nonni! Per favore, giovani con 
la dignità di poter lavorare!". Fra questi 
perseguitati, ci sono anche quelli che so­
no perseguitati per la fede. «Uno degli an­
ziani allora si rivolse a me e disse: "Questi, 
che sono vestiti di bianco, chi sono e da do­
ve vengono?" ... "Sono quelli che vengono 
dalla grande tribolazione e che hanno lava­
to le loro vesti, rendendole candide nel san­
gue dell'Agnello"» (7 13-14). E oggi, senza 
esagerare, oggi, nel giorno di Tutti i San­
ti, vorrei che noi pensassimo a tutti que­
sti, i santi sconosciuti. Peccatori come noi, 
peggio di noi, ma distrutti. A questa tanta 
gente che viene dalla grande tribolazione. 
La maggior parte del mondo è in tribola­
zione. E il Signore santifica questo popo­
lo, peccatore come noi, ma lo santi fica con 
la tribolazione. 
E alla fine, la terza immagine: Dio. La pri­
ma, la devastazione; la seconda, le vittime; 
la terza, Dio. Nella seconda Lettura ab­
biamo sentito: «Noi fin d'ora siamo figli di 
Dio, ma ciò che saremo non è stato anco­
ra rivelato. Sappiamo però che quando egli 
si sarà manifestato noi saremo simili a lui, 
perché lo vedremo così come egli è» (lGv 
3,2): cioè la speranza. E questa è la bene­
dizione del Signore che ancora abbiamo: la 
speranza. La speranza che Egli abbia pietà 

L '-. \ l' l· R l \ '.: \ S C O S l \ - 5 



del suo popolo, che abbia pietà di questi 
che sono nella grande tribolazione, che 
abbia pietà anche dei distruttori, affinché 
si convertano. Così, la santità della Chiesa 
va avanti: con questa gente, con noi che ve­
dremo Dio come Lui è. Quale dev'essere il 
nostro atteggiamento se vogliamo entrare 
in questo popolo e camminare verso il Pa­
dre, in questo mondo di devastazione, in 
questo mondo di guerre, i n questo mondo 
di tribolazione? Il nostro atteggiamento, 
lo abbiamo sentito nel Vangelo, è l'atteg­
giamento delle Beatitudini. Soltanto quel 
cammino ci porterà all'incontro con Dio. 
Soltanto quel cammino ci salverà dalla di­
struzione, dalla devastazione della terra, 
del Creato, della morale, della storia, della 
famiglia, di tutto. Soltanto quel cammino: 
ma ci farà passare cose brutte! Ci porterà 
problemi, persecuzione. Ma soltanto quel 

cammino ci porterà avanti. E così, questo 
popolo che tanto soffre oggi per l'egoismo 
dei devastatori, dei nostri fratelli devasta­
tori, questo popolo va avanti con le Bea­
titudini, con la speranza di trovare Dio, 
di trovare a quattr'occhi il Signore, con 
la speranza di diventare santi, in quel mo­
mento dell'incontro definitivo con Lui. Il 
Signore ci aiuti e ci dia la grazia di questa 
speranza, ma anche la grazia del coraggio 
di uscire da tutto quello che è distruzione, 
devastazione, relativismo di vita, esclusio­
ne degli altri, esclusione dei valori, esclu­
sione di tutto quello che il Signore ci ha da­
to: esclusione di pace. Ci liberi da questo 
e ci dia la grazia di camminare con la spe­
ranza di trovarci un giorno a quattr'occhi 
con Lui. E questa speranza, fratelli e sorel­
le, non delude! 



Jlnno de{{a ~ta Consacrata 
NOVEMBRE 2014 - FEBBRAIO 2016 

CJ@{{egratevi, esultate, sfavi{{ate dì gioia. 

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. 
Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia». 

dal Magistero di Papa Francesco 

"Poiché non hai che un unico desiderio, quello di piacere a me solo e di possedermi, non 
preoccupandoti di altro, per questo io oggi ti prometto che mi possederai pienamente. 
Sappi che per me vivrai e sarai mia in eterno, ti proteggerò nel mio cuore come unica 
colomba mia. (Cfr.Ct 6,8- Tratt. 2 Madre C. Crostarosa). 

Le Monache Redentoriste 
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Beatificazione di Papa Paolo VI 

Ci uniamo alla gratitudine di Papa Francesco per esprimere come Redentoriste la gioia 
per il nuovo Beato che rallegra la Chiesa di Dio e ne esulta la grandezza di questo gran­
de Papa come coraggioso cristiano, instancabile apostolo, per la sua umile e profetica te­
stimonianza di amore a Cristo e alla sua Chiesa. 



Mons. Vincenzo Pelvi 
' E IL NUOVO ARCIVESCOVO 
DI FOGGIA -BOVINO 

Esprimiamo i voti augU1rali al nostro Pastore 
e Padre pe1r un fecondo Apostolato di bene, 
elevando l'inno di 1ringraziamento a Dio Pad1re 
per sì grande dono concesso alla nostra Arcidiocesi. 
Assicuriamo la nostra incessante preghiera orante. 

Le Monache Redentoriste 
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FRANCESCO PIO TAMBURRINO 

Le letture che abbiamo ascoltato ci intro­
ducono nella conoscenza più vera, più pro­
fonda di Cristo nostro salvatore e del suo 
operato, in obbedienza al Padre, per la sal­
vezza degli uomini. 
La domenica, come sappiamo, il ciclo del­
le letture è più ricco, nel senso che c'è sem­
pre una lettura dell'Antico Testamento che 
poi in qualche modo, fa eco al Vangelo che 
viene proclamato. E in questa domenica 
il Vangelo ci parla di Gesù che domina le 
forze della natura, manifesta la sua divini­
tà agli apostoli. 
E della prima lettura il profeta Elia che sta 
fuggendo dal cospetto di Dio perché non 
vuole compiere la missione di predicare la 
conversione e il perdono di Dio, perché ha 

l o 

un concetto di Dio sbagliato. Elia ritiene 
che Dio debba intervenire con la giusti­
zia, eliminare quelle città infedeli che non 
accolgono la Rivelazione, ma Dio si rivela 
a lui in un modo inaspettato. Si rifugia in 
una grotta naturale e poi aspetta che passi 
Dio, che si riveli Dio. Ma Dio non è pre­
sente né nel vento gagliardo e impetuoso, 
non è neppure nel terremoto e nel fuoco, 
bensì il sussurro di una brezza leggera por­
ta la presenza di Dio. 
Vedete come Dio si manifesta, con un fe­
nomeno molto gradevole, non distruttivo 
ma costruttivo perché la brezza leggera è 
vitale per la terra di Palestina. 
Comunque Dio si manifesta nella delica­
tezza, nella misericordia, nella paternità. 



FRANCESCO p l o 

Questo è l'annuncio! E il profeta deve ca­
pire che deve cambiare idea di Dio. Dio, 
allora, si manifesta appunto in una brezza 
leggera, nella misericordia, nella carezza, 
nella tenerezza, dice Papa Francesco. Ec­
co un punto importante da accogliere: Dio 
si rivela nella bontà e nella misericordia. 
Nella seconda lettura c'è un altro elemen­
to importante che dovremmo ricupera­
re. L'Apostolo Paolo si trova di fronte al­
la maggioranza dei suoi fratelli ebrei che 
non accettano la Rivelazione del Dio che 
si è incarnato in Cristo Gesù, che è stato 
presentato dalla predicazione e dalle opere 
di Cristo, dal mistero pasquale di passione, 
morte e risurrezione. Si trova di fronte di 
fronte ad un popolo che rifiuta questo vol­
to di Dio diverso da quello che si aspetta­
vano. Paolo si rende conto che, agli ebrei 
che non vogliono credere, sono stati fatti 
già un quantità enorme di gesti di amore di 
Dio che devono condurli alla fede in Cri­
sto. L'Apostolo qui menziona quei benefi­
ci che Dio ha fatto a quelli che ormai so­
no i suoi persecutori, quelli che sono stati 
persecutori di Cristo. L'Apostolo fa tutto 
un elenco di doni che Dio ha fatto al popo­
lo, dei quali Dio non si è pentito. Menzio­
na: Sono Israeliti. Appartengono al popo­
lo eletto di Dio. Hanno perciò l'adozione 
a figli di Dio e anche la Rivelazione della 
gloria e la presenza di Dio con gesti e im­
magini maestose che superano gli eventi 
naturali. E poi le Alleanze, al plurale, per­
ché tante volte Dio le ha fatte con i gran­
di protagonisti della storia della salvez­
za chiamati da Dio come Abramo, !sacco, 
Giacobbe, con i profeti, con Davide, ecc. 
Ha stabilito delle alleanze in cui il popolo 

ha fatto da partner con Dio. È un gran­
de dono che Dio ha messo a disposizione 
il suo amore, con particolare predilezione, 
per gli Israeliti. Eppure anche queste non 
riescono ancora a portare frutto di conver­
sione e di accettazione del Dio rivelato nel­
la Nuova Alleanza . E poi dice: l'altra ric­
chezza grande è il culto. 
Noi spesso amiamo contrapporre il culto 
del Nuovo Testamento che Cristo ha stabi­
lito, con il culto dell'Antico Testamento e 
diciamo tranquillamente che i riti dell'An­
tico Testamento erano solo un'immagine, 
una figura sbiadita . Ma non è così! Per­
ché, per quel tempo, l'economia salvifica 
del culto era quella che salvava le persone. 
San Tommaso, che era un teologo ben il­
luminato, parla dei SACRAMENTAAN­
TIQUAE LEGIS, dei sacramenti della 
legge antica, della prima Alleanza e sono 
tutti quei riti che noi conosciamo a comin­
ciare dalla circoncisione, poi i quattro ti­
pi di sacrifici che si compivano nel tempo; 
la giornata della purificazione, del penti­
mento ... , tutto questo era il culto di Israele 
a cui partecipava anche Gesù. Gli apostoli 
si recavano anche più volte al giorno, co­
me è attestato dal libro degli Atti. Sappia­
mo che la famiglia di Nazaret, Maria, Gesù 
e Giuseppe, andavano al tempio a compiere 
i riti annuali e per Gesù hanno compiuto 
il rito della circoncisione. Maria, dopo 40 
giorni si è presentata al Tempio come pre­
scritto dalla legge. E poi i pellegrinaggi, a 
12 anni Gesù si presenta nel Tempio eri­
cordiamo quello che narra Luca. 
Il culto di Israele è un culto salvifico, tant'è 
vero che la liturgia cristiana è innestata, 
in qualche modo, erede continuatrice di 
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quella economia di salvezza. La preghiera 
della Chiesa qual è? La Liturgia delle Ore 
non è strut~urata sulla preghiera ebraica 
dei salmi? E strutturalmente la preghie­
ra sinagoga le che è passata a noi. Pensate a 
questa grande ricchezza! Israele continua 
ancora oggi a viverla. Il culto, quindi, in 
qualche modo rivela la linea di continuità. 
Poi le promesse! Dio ha promesso tante 
cose al popolo di Israele ed ha mantenu­
te le promesse. Ha promesso a Davide an­
che di dargli una discendenza e un regno 
eterno nel Cristo Gesù, e così è stato, co­
sì è avvenuto. Dice ancora Paolo: parten­
do dai patriarchi, da loro proviene Cristo 
secondo la carne. 
Allora vedete questo recupero del senso 
positivo dell'Antico Testamento, questo 
innesto è come un libro con diversi capito­
li, ma non possiamo capire il secondo sen­
za il primo. Sant'Agostino dice: Nell'Anti­
co Testamento è adombrato il Nuovo. Nel 
Nuovo Testamento diventa chiaro l'Anti­
co, ma uno presuppone l'altro. 
Il Vangelo, poi, ci presenta la potenza di 
Dio che si manifesta in Cristo, creatore 
con il Padre e lo Spirito Santo di tutte le 
cose, dominatore di tutte le forze della na­
tura. Però mi piace prima vedere quel Ge­
sù che si ferma nella solitudine, nella not­
te per pregare. Ma perché Gesù voleva 
pregare? Perché Gesù ci teneva tanto al­
la preghiera personale notturna, silenzio­
sa? Perché aveva un amore così immenso 
per Dio Padre che amava stare in dialogo 
con lui. Amava parlare, ascoltare, dialo­
gare con il Padre e questa è la Preghiera! 
E un dialogo, un parlare con Dio! Dicendo 
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le nostre cose, ma soprattutto ascoltando 
Dio che parla a noi. 
La Messa è il caso tipico della nostra pre­
ghiera. Noi diciamo delle cose, chiediamo 
della cose, come faremo fra poco con la 
preghiera dei fedeli, in cui esporremo del­
le necessità, ma prima è Dio che ha parla­
to con noi nelle Letture. Tutto il rito del­
la preghiera cristiana è congegnato così. È 
un ascolto e una risposta, una glorificazio­
ne e una lode di Dio, un ringraziamento, 
una richiesta di perdono, ecc. 
Allora Gesù manifesta la sua potenza e di­
ce agli Apostoli e a Pietro sulla barca che 
abbiano coraggio, di non temere e di avere 
fede perché senza la fede andiamo a fondo. 
Il nostro più grande pericolo è non fidarci 
di Dio, non credere alla potenza di Cristo 
che ci può sempre liberare da tutti i nostri 
problemi, dalle sofferenze, dai dolori, dal­
la stessa morte. 
Questo è sicuro! Perché Gesù è passato 
per primo attraverso la morte e la sconfit­
ta e ha dato a noi la speranza della beata 
. . 

nsurrez10ne. 
Questo è il Dio che si rivela a noi oggi, in 
questa forme così belle presentate dalle let­
ture e dobbiamo meditare durante la set­
timana quest'annuncio, queste rivelazioni 
che Dio fa di se stesso e di cui abbiamo bi­
sogno per correggere la nostra mentalità, 
il nostro modo di vedere Dio, di sentirlo 
presente nella vita. È per noi un Dio che è 
sempre presente, un Dio d'amore, un Dio 
Padre, un Dio fratello in Cristo. Amen! 
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Eccellenza Reverendissima, il nostro grazie si fa preghiera per Lei, per le tante volte che 
ha esaudito le nostre richieste d'incontrarla per ascoltare la Sua dottrina spirituale e sa­
lutarla. Ha sempre risposto con garbo dolcissimo e sensibilità umana alle nostre esigen­
ze spirituali. La Sua figura di Padre e Pastore amabile e rispettoso ha sempre edifica­
to tutte noi e non la dimenticheremo mai. Nel nostro ricordo quotidiano nella preghie­
ra sarà sempre presente. Grazie, grazie di cuore, Ecc. Rev.ma, per le tante premure spi­
rituali per la nostra vita di contemplative, tanto bisognose di sostegno spirituale e ma­
teriale, che sempre ha avuto per noi. La salutiamo con devota venerazione e con cor­
diale stima e rispetto e si ricordi nella preghiera delle monache Redentoriste di Foggia. 
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PADRE MARTELLA 

REDENTORISTA 

- 14 SETTEMBRE 2014 -

Oggi celebriamo la festa della Esal­
tazione della santa Croce. Gesù che 
viene innalzato, esaltato sulla croce, e 
quindi nel momento in cui gli uomi­
ni, i croci fissori, pensavano che fosse 
venuto il momento della fine di Gesù, 
del fallimento della sua missione, san 
Giovanni ci presenta questo momen­
to, invece, come esaltazione. Proprio 
Gesù elevato sulla croce, sulla croce 
muore per p01 nsorgere. 



La Croce, perciò, è segno della nostra libe­
razione, della nostra salvezza, e non segno 
di sofferenza e di dolore. La Croce non può 
limitarsi ad essere segno di quanto Gesù ha 
sofferto, o di quanto noi dobbiamo soffri­
re, la Croce è segno della liberazione, della 
libertà; è Gesù Cristo che muore e poi ri­
sorgendo dà a noi la libertà e la vita. 
Mentre si preparano i Lettori, voglio pre­
sentare a voi e anche a me, don Francesco, 
che ha voluto essere presente in mezzo a 
noi proprio oggi che riprendiamo le atti­
vità spirituali in ricordo della Crostarosa. 
Don Francesco è stato ordinato sacerdote 
venerdì scorso. Preso di sorpresa non ho 
pensato a farlo celebrare come officiante 
dal momento che è fresco e ricco della gra­
zia conferitagli dallo Spirito Santo, però gli 
chiederemo la benedizione finale. 
Celebriamo oggi l'Esaltazione della Cro­
ce e proprio oggi mai poteva capitare più a 
proposito di riprendere, in questo Mona­
stero, le celebrazioni mensili per ricorda­
re la Crostarosa. Non solo il tema che mi 
è stato dato, ma proprio la vita della Cro­
starosa è stata impregnata di croce, di sof­
ferenza, di immedesimazione nella croce. 
Ed è quello che la Liturgia, oggi, ci pro­
pone e ci chiede. Però nell'esaltazione del­
la Croce, come abbiamo detto, Gesù stes­
so paragona la croce al serpente innalzato 
nel deserto, dove chi guardava il serpen­
te veniva liberato dalla malattia e quindi 
il serpente pur essendo il segno del pecca­
to, della malvagità, della negatività, con le 
parole di Gesù, di Dio, diventò il segno di 
liberazione, di salvezza. 
Così la croce di Gesù stesso, pur essendo 
motivo di vergogna, di condanna diventa 

motivo di salvezza e di liberazione. Difat­
ti, Giovanni nel vangelo non dice che fu 
messo in croce, fu inchiodato ... ma dice: 
fu innalzato. Innalzare non è un segno di 
negatività, in Gesù è il segno della salvezza 
perché risorgerà tre giorni dopo. La cro­
ce è il segno di noi cristiani, il simbolo del 
cristianesimo. Il segno della croce, il cro­
cifisso, la croce sono segni di amore. Il cro­
cifisso non ci invita a dire quanto Gesù ha 
sofferto, ma ci invita a dire quanto Gesù 
ci ha amato. Che non è la stessa cosa! Per­
ché se pensiamo alla sofferenza 
ci fermiamo e ci limitiamo a considerare la 
negatività, l'elemento negativo che pure c'è 
stato, ma c'è stato strumentalmente perché 
doveva diventare quella morte in croce ad­
dirittura motivo di esaltazione per Gesù 
stesso e per tutti noi. 
E allora guardiamo Gesù quanto ci ha 
amati! E per questo forse, anzi certamen­
te, i santi guardavano il crocifisso e arde­
vano dal desiderio di immedesimarsi nel­
la croce. La croce per il santo, come do­
vrebbe essere per noi cristiani, non è un 
elemento coreografico che noi guardia­
mo, per il santo, la croce è l'elemento che 
ci ricorda quanto Lui ci ha amato e quan­
to noi dobbiamo amare Gesù fino a diven- 1 

tare una cosa sola con Lui. La sofferenza 
fa parte della nostra vita e appunto i santi 
e specialmente i mistici - nel nostro caso 
la Venerabile- hanno avuto dei momenti 
particolari, di massima unione, di massi­
mo incontro con Gesù. 
Gesù chiede addirittura alla Crostarosa 
una cosa che razionalmente è assurda, im­
possibile: di amarlo, ma di amarlo con tan­
ta purezza, con tanta purità, da liberarsi da 
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tutto il peso dell'umani­
tà. Liberarsi da tutte le de­
bolezze del corpo, da tutti gli 
orpelli che sono costituiti dal cor-
po e dalla umanità. Le chiede di amarlo in 
r_nodo puro. 
E possibile questo? Ai santi , ai mistici, sì. 
Costoro hanno avuto questa grazia parti­
colare di vivere questi momenti magari in 
estasi, in cui sono stati assorbiti dalla divi­
nità, assorbiti da Dio. 
Come in effetti la Crostarosa, che nella 
massima unione con Dio ha dimenticato 
i suoi difetti, la sua umanità, vivendo solo 
in Gesù suo Sposo. "Amami senza la tua 
debolezza, i tuoi difetti". Questa è la mas­
sima espressione di intimità! 
Anche se la Crostarosa però ha vissuto 
questi momenti particolari talmente unita 
in intima unione con Dio, il Signore le as­
sicura che dovrà soffrire, essere persegui­
tata, dovrà soffrire nel corpo e nello spiri­
to, per motivi interiori e anche per motivo 
degli uomini, degli altri. 
Nella seconda parte del dialogo con Gesù, 
la Venerabile ci insegna che è la sofferen­
za che ci fa unire in modo particolare alla 
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croce. Guardate quanto 
Gesù ci ama, e noi dobbia­

mo amare altrettanto Gesù 
in modo da sentirei uniti alla cro­

ce ed essere noi stessi artefici e strumenti 
di salvezza come lo è stato Lui. 
Più ci uniamo a Gesù crocifisso e risorto, 
tanto più partecipiamo e collaboriamo alla 
salvezza. Il nostro impegno di cristiani de­
ve essere proprio lì, non nel salvare noi, ma 
nel collaborare con Gesù a salvare l'uma­
nità, a salvare chi ci è vicino, a salvare noi. 
Noi non siamo chiamati all'esperienza mi­
stica della Crostarosa, anche se è bello sa­
pere che lei ha avuto questo privilegio e 
che l'ha vissuto in modo straordinario. Lei 
dopo il momento mistico è tornata nel­
la realtà delle incomprensioni, nelle diffi­
coltà con le sorelle, e ci insegna che resta 
la vita quotidiana che ci mette più a con­
tatto, che più ci avvicina a Gesù morto e 
che risorgerà. 
Pertanto, la croce è uno strumento per ar­
rivare alla risurrezione e l'impegno di noi 
cristiani è quello di soffrire per risorgere 
ed aiutare gli altri nella sofferenza per la 
loro risurrezione. 

l 
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Il versetto alleluiatico ci ha detto che "la 
Parola di Dio è viva ed efficace discerne i 
sentimenti ed i pensieri dell'uomo". 
Permettiamo al Signore di incidere nel 
nostro animo il suo amore, la sua Parola, i 
suoi progetti, tutto quello che Lui ha pen­
sato per noi. In semplicità, in umiltà, di 
fronte a questo dono siamo invitati tutti ad 
aprire le mani, la mente ed il cuore perché 
questa Parola realmente possa adagiarsi 

sul terreno buono e possa portare frutto. 
Il Vangelo è sempre lieta notizia, è buona 
notizia capace di salvare l'uomo, di dargli 
speranza,di aprirgli il cuore. Gesù sta an­
nunciando la parola di Dio e proprio qual­
che giorno fa ci è stato annunciato: ... chi 
è beato? Chi ascolta la Parola e la mette in 
pratica. Chi è malvagio? Chi non ascolta 
la Parola". Allora, in questo momento, co­
me io, le monache e ciascuno di voi si pone 
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di fronte a questa Parola? E' un atteggia­
mento puramente esteriore, l'atteggiamen­
to di chi è venuto qui per abitudine oppu­
re di chi è desideroso che il Signore par­
li al suo cuore. 
"Non si è lavato le mani ... ". Notate che 
anche durante la celebrazione dell'Euca­
restia c'è un momento detto LAVABO e 
il sacerdote dice: Lava mi Signore da ogni 
colpa, purificami da ogni mio peccato. Il 
gesto esterno deve essere segno di una pu­
rezza interiore. E Gesù questo dice al fa­
riseo leggendogli nel cuore: Stai attento! 
Non contentarti delle semplici abluzioni, 
ma bada soprattutto alla purezza interiore. 
La purezza di cuore deve esserci non solo 
nei confronti di Dio ma anche nei confron­
ti degli altri. Come si raggiunge la purezza 
interiore nei confronti dell'altro? Dando in 
elemosina. Dai tutto quello che hai dentro, 
le tue possibilità, le tue capacità, i tuoi be­
ni. Fatti dono e tutto sarà puro. Se provia­
mo a racchiudere, a sintetizzare il tutto, ci 
può essere la purezza nei confronti di Dio 
e degli altri se è presente l'AMORE. 
Il Figljo di Dio, Gesù, che cosa è venuto a 
fare? E venuto ad annunciare, a testimo­
niare, a trasmettere l'Amore. Quell'amore 
che ti dà la libertà interiore. 
La prima lettura esordiva così: Fratelli, 
Cristo ci ha liberati per la libertà. Allora 
non c'è, non ci può essere costrizione da 
parte dell'uomo nei confronti di Dio. Dio 
non sta lì ad esigere tasse da nessuno. Noi 
vediamo quelle che sono le 10 Leggi, e ciò 
che i Vangeli ci annunciano, come un peso 
e diciamo: non ce la faccio! Ma diciamo co­
sì perché non ce la facciamo da soli! Allo­
ra il Signore ci chiama a libertà, realmente 
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a volare sulle ali di aquila, come recita la 
scrittura. E così non c'è bisogno di legali­
smi, di leggi esterne, se il Signore tocca il 
cuore; e se noi gli permettiamo di entra­
re dentro di noi, allora gustiamo realmen­
te la libertà interiore. Non avvertiamo nes­
sun peso, perché ogni peso, ogni stanchez­
za che possiamo sperimentare, le prende e 
le porta sulle sue spalle il Signore Gesù. 
Questo è fondamentalmente l'annuncio 
che ci deriva dalla Parola. E avendo chie­
sto il dono dell'Ascolto, facciamo nostra la 
preghiera che il ritornello ci ha suggerito: 
"Venga a me, Signore, il tuo amore"! 
Ma l'amore di Dio è già venuto; l'amo­
re di Dio è un amore che si è fatto car­
ne ed ha assunto il volto di Gesù; l'amore 
di Dio ha preso l'umanità, la nostra uma­
nità. L'amore di Dio realmente si è intro­
dotto nella storia, è alla portata di tutti ed 
è un amore che si è fatto presenza fino al­
la fine dei tempi. 
Andando a Messa la domenica, avete certa­
mente notato che stiamo leggendo il van­
gelo di Matteo che dall'inizio alla fine ci 
rende sicuri di una cosa: Dio, in Cristo, si 
è fatto l'Emanuele- il Dio con noi- quan­
do viene annunciato a Maria. Poi: ... quan­
do due o tre sono riuniti nel mio nome, io 
sono in mezzo a loro. E a conclusione: an­
date in tutto il mondo e predicate il Van­
gelo ... battezzate ... io sarò con voi sem­
pre fin alla fine dei tempi. 
Vedete, un amore eterno di Dio che si è 
fatto concretezza, si è fatto storia, si è fatto 
uno di noi. Tutto questo perché per ritor­
nare a Dio, siamo chiamati a passare attra­
verso Gesù. "Nessuno va al Padre se non 
per mezzo di me! .. "Io sono la via, la verità 
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e la vita ... ". Dio ha fatto questa scelta per­
ché, come diranno poi i Padri: ciò che non 
viene assunto, non può essere salvato. 
Fratelli cari, il tema che mi hanno suggeri­
to le monache di presentarvi, la Venerabi­
le Crostarosa l'ha vissuto pienamente nella 
sua vita: l'esperienza dell'umanità di Cristo 
che fa trasparire Dio. E l'umanità di Ge­
sù fa trasparire Dio, perché Gesù è venuto 
per rivelarci le parole che ha udite dal Pa­
dre. In un brano dice: .. quello che ho vi­
sto fare dal Padre, lo faccio a Voi. A Filip­
po dice: .. chi vede me, vede il Padre. Per­
ché il Figlio di Dio si è incarnato? Perché 
è diventato uno di noi? Perché Dio l'amo­
re verso di noi ce l'ha stampato dentro, Dio 

non può fare a meno di amarci; guai se Dio 
non ci amasse, noi svaniremmo nel nulla. 
Dio ha ideato il progetto salvifico per noi, 
quello che san Paolo chi a ma "il mistero na­
scosto nei secoli e che in questi ultimi tem­
pi è stato rivelato". Il Figlio di Dio, la Paro­
la che diventa carne e che noi chiamiamo 
Gesù, è all'origine l'amore eterno di Dio. 
Gesù è diventato uno di noi per darci la sal­
vezza, per dire che abbiamo un Dio che ci 
ama e che in lui dobbiamo scoprire la pa­
ternità di Dio. "Dio mio e Dio vostro, Pa­
dre mio e Padre vostro". 
Siamo chiamati a fermarci e a contempla­
re l'umanità di Gesù, non è un optional, 
è una necessità. La Crostarosa diceva che 
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vedeva in Lui l'amore della Trinità, vede­
va la creazione e tutte le cose attraverso la 
trasparenza di questo cristallo e viaggiava 
molto in alto. 
Noi in questa sede cerchiamo di rendere 
adatto e comprensibile il discorso. Fra di 
voi ci sono delle persone sposate ed io viri­
volgo l'invito a vedere l'umanità di Cristo, 
lo Sposo dell'umanità. Perché Gesù è lo 
Sposo e la Chiesa è la Sposa. Gesù ha detto 
della Sposa: .. questa è carne della mia car­
ne e ossa delle mie ossa . La Chiesa è sca­
turita dal fianco squarciato de Gesù che ha 
lavato le vesti nel sangue dell'Agnello per­
ché la vuole pura, santa . 
Fratelli cari sposati, nell'umanità del Cri­
sto cercate di contemplare lo Sposo; vede­
re non solo il vostro matrimonio ma cin­
quant'anni , vero, Nicola e Maria Teresa, 
in questa contemplazione vedere i genito­
ri, tutte le persone che ci hanno e vi hanno 
accompagnato, ci hanno e vi hanno edu­
cato e fatto crescere, tutte le persone che 
hanno testimoniato l'amore, l'amore nel­
la fedeltà coniugale. Quell'amore che si è 
fatto profezia, che si è fatto annuncio, che 
si è fatto testimonianza di vita. 
Questo è possibile contemplarlo nell'uma­
nità del Cristo. 
Siamo chiamati a contemplare i cieli nuo­
vi e la terra nuova, il cielo sulla terra, e qui 
ci sono le monache. Questo dice il religio­
so al mondo esprimendo il desiderio del 
silenzio, il desiderio dell'adorazione, del­
la semplice contemplazione di Dio, del ri­
fugiarsi in Lui. 
E importante, inoltre, vedere nell'umanità 
di Gesù, nel Cristo, il servizio. 
È quanto ascoltiamo dal Vangelo: .. sono 
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venuto per servire e non per essere servi­
to .. ma è anche il Vangelo che ci testimo­
nia che tutta la Sua vita è stata una vita di 
servizio. La stessa incarnazione dice che il 
Figlio di Dio si è fatto uomo, fatto servo, 
si è fatto schiavo, ha dato la vita . 
Ognuno porti i propri occhi, apra il pro­
prio cuore per contemplare l'umanità del 
Cristo e poter vedere tutte le meraviglie 
che il Signore, che Dio Padre è stato ca­
pace, ed è capace ancora oggi, di compie­
re nella vita di coloro che vogliono vivere 
il discepolato dietro a Gesù. 
Tutto questo ci porti alla contemplazione, 
all'adorazione del Signore Gesù, alla con­
versione, al desiderio di cambiare vita, di 
essere creature nuove, creature che han­
no sempre il desiderio di rinnovarsi. Con­
templazione che ci porti semplicemente a 
dire: Io voglio essere del Signore Gesù, io 
gli voglio appartenere. Che questa Parola 
sia significativa per noi,che ci dia uno scos­
sone se è il caso, che ci consigli se è il caso, 
che ci guidi nel cammino se è il caso .. per­
ché ognuno di noi di fronte a questa Paro­
la è chiamato a dare risposta, la propria ri­
sposta. Chiediti semplicemente che cosa ti 
dice l'umanità di Gesù. Cosa ritieni dell'u­
manità di Gesù. Se l'avverti vicina, chiedi­
ti il tuo rapporto con Lui, con questo Ami­
co straordinario. Che cosa accade tra te e 
il Signore Gesù, tra te e il suo esempio .. È 
veicolo di amore, è invito a dedicare più 
tempo al Signore! Proseguendo l'Eucari­
stia e anche dopo, queste domande ponia­
mocele ancora, così che si attualizzi il ver­
setto alleluia ti co: "La Parola di Dio è viva 
ed efficace, discerne i sentimenti ed i pen­
sieri del cuore". 
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l Suor Maria Angela Severo, O.SS.R l 

Papa Francesco raccomanda di essere ca­
paci di "svegliare il mondo con la vita buo­
na che genera la gioia, quella vera, conta­
giosa" ~oprattutto nell'anno della consa­
crata. E un anno di grazia, il Papa ha in­
dicato gli scopi principali: "fare memoria 
grata del recente passato, vivere il pre­
sente con passione, abbracciare il futuro 
con speranza". Fra le tante iniziative si è 
pensato anche a una catena mondiale di 
preghiere fra i monasteri e con tutte le 
consacrate di vita apostolica: essere un 
cuor solo ed un'anima sola per lo svol­
gin:ento dell'anno dedicato ai consacra-
ti. E un'ottima proposta, perché la pre­
ghiera è l'essenza della vita consacrata 

e questa è di somma importanza per la 
missione della Chiesa. Nella cella del cuo­
re nasce il profumo e la bellezza della pre­
ghiera . Siamo chiamate come persone con­
sacrate a considerare il mistero della pre­
ghiera collocandoci in quella profondità 
del cuore dove si incontra la verità di Dio, 
dove Dio per sua divina bontà ha volu­
to porre la sua dimora, dove la preghie­
ra ci fa toccare l'esperienza bellissima e 
il profumo purissimo della Sua presen­
za Trinitaria. Paolo ci avverte che "Cri­
sto abita, per la fede nel nostro cuore" 
(Ef 3,17), lo Spirito ci investe e ci vivi­
fica pienamente per dare il primato al­
la vita interiore che dà senso alla nostra 



vita. Il vangelo torni a risuonare fortemen­
te nel cuore della consacrata, perché il cuo­
re ricco di interiorità e di bellezza diven­
ti un giardino da cui scorrono acque dis­
setanti per il mondo assetato di oggi. Per 
Madre Celeste Crostarosa che cos'è la vi­
ta interiore? È una permanente scelta che 
suppone una continua esigenza di purifica­
zione per entrare in una esperienza vissuta 
da coinvolgere tutte le fibre del suo essere; 
è, infatti, un cammino di amore. Una con­
figurazione al Dio del suo cuore e della sua 
vita, dove la forza travolgente dell'amore 
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del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 
esercita un fascino di bellezza e una forza 
irresistibile, una nascita mai interrotta da 
un Essere sempre in attività d'amore. Vita 
interiore è entrare in questa corrente e la­
sciarsi assimilare nella forza di novità che 
penetrava tutto l'essere della Madre Fon­
datrice, nel criterio delle sue scelte, della 
sua esistenza vissuta nel Dio inaccessibile, 
e che si lasciava evangelizzare dal suo uni­
co Maestro. La Venerabile Madre ha col­
to nel segno la sua forte centralità del Cri­
sto come guida e fonte di vita: "Io sono il 
tuo Maestro"(Autobiografia, pag. 47) La 
Congregazione per gli Istituti di vita con­
sacrata e le Società di vita apostolica, con 
la lettera Rallegratevi, introduce un itine­
rario comune, luogo di riflessione perso­
nale, fraterna, d'istituto, in cammino ver­
so il 2015, anno che la Chiesa dedica alla 
vita consacrata. Con il desiderio e l'inten­
to di osare decisioni evangeliche con frutti 
di rinascita, fecondi nella gioia. Dice Pa­
pa Francesco: "Volevo dirvi una parola e la 
parola è gioia. Sempre ~ove sono i consa­
crati, sempre c'è gioia! E la bellezza della 
consacrazione: è la gioia, la gioia. La gioia 
di portare a tutti la consolazione, l'abbrac­
cio fraterno e la tenerezza." 
Il Natale dell'Incarnazione di Cristo, Fi­
glio di Dio, che viene a noi in un momen­
to particolarmente significativo per l'ab­
bondante ricchezza di Spirito nella Chiesa, 
con il dono profetico della figura gigante­
sca di Papa Francesco nel donarci l'anno 
della consacrata, sia per tutte le religiose 
l'occasione propizia di vera conversione e 
di santità che accendano in noi la fede in 
Lui per annunciarlo con gioia. 



CON~CRATA I 

I 1 

/. Ricordati che sei stata chiamata fin dal grembo materno. 

~.. 2. Riscopri ogni giorno la tua chiamata per essere fedele al Dio dell'Amore. -t~ 

1 
~. Accogli ogni giorno la sua parola e osservala. I 
,-. Ricordati che sei tutta di Dio e tempio dello Spirito Santo. 

I 
S. Esercita le virtù teologali in pienezza di gioia. l 
6: Le beatitudine evangeliche siano l'esultanza e la ricompensa del tuo essere consacrata. 

l :.· Vivi fortemente la tua libertà interiore. I 
O. Compi l'opera della carità per diventare la buona samaritana della comunità. 

I 
y. Esprimi tutta la gioia per la tua appartenenza a Cristo Redentore. l 
/0. Vivi in Cristo col Padre nello Spirito per partecipare intimamente alla vita Trinitaria. 

~ .__ ___ ,..----_... .__ ___ ,..----_... ...._ ___ ,..----_...~ 



«Guardate il sole materiale come illumina, 
riscalda, fa crescere le piant-e della terra, 
acciò rendano fiori e fruui, e rallegra 
tuuo il n1ondo con la sua chiarezza. 
Qyesto sole che tu vedi al mondo visibile 
è stato creato per simbolo del sole divino 
che con la mia cDivinità da' lume al mondo 
interiore dell'anima, 
effeui che produce la mia 
divina presenza». 
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VERGINITA R MATRIMONIO 
Testimonianze di suor Maria Agnese del Cuore di Gesù Carmelitana, 
al secolo Chiara, e di Maura cugine di suor Maria Celeste Lagonigro 

Mia carissima sorellina, 
ti vedo oggi, accanto al tuo Alessandro, con l'abito bianco da sposa, da­
vanti a papà, alla mamma e a Luca che ti guardano orgogliosi: è finalmen­
te arrivato il giorno che hai tanto sognato e atteso! Il mio cuore di sorel­
la, lo sai, è sempre vicino al tuo, le nostre vite, le nostre vocazioni; appa­
iano così diverse, ma noi sentiamo, invece, che sono tanto simili: ci sia­
mo consegnate all'amore; 
è Amore, che in casa abbiamo imparato a riconoscere, ci ha chiamate, e 
noi abbiamo risposto "Sì"! 
E ora eccoci: siamo due spose! E mentre guardo il tuo volto radioso e 
i tuoi occhi che ridono quando incontrano quelli di Alessandro, penso 
che questo giorno sia come l'inizio della vostra poesia: istante per istan­
te, Gesù scriverà per voi e con voi ogni riga, vi aiuterà a correggere gli 
errori, a far scorrere la penna sui fogli delle vostre giornate, nei momenti 
di gioia e in quelli di fatica, e a sistemare ogni parola perché tutto sia be­
ne in rima! Io, dal mio Carmelo, continuerò a sussurrare a Gesù i vostri 
nomi, e Lui già capirà tutto quello che voglio dire! 
E ormai lo sai bene che a pregare per voi non sono sola: tu pensavi di 
aver perso una sorella e invece ne hai guadagnate dieci: tutte insieme vi 
abbracciamo e vi custodiamo nel Cuore di Gesù, e la nostra preghiera vi 
accompagnerà per sempre!! 
Ti voglio e ti vogliamo tanto bene, sorellina! 
E il nostro affetto abbraccia anche Alessandro, che ormai per noi è co­
me un fratello! 

Tua sorella, Suor Maria Agnese di Gesù 



Cara Chiara, 
Ripenso a quando eravamo bambine e giocavamo sempre insieme. Mano nella ma­
no, più unite e complici che mai, ne abbiamo fatta di strada! 
Ma un giorno le nostre vite si sono separate. E da quel l dicembre la tua 
mancata da morire. Mi sentivo sola e persa, senza il mio punto di riferimento. Il do­
lore di non vederti e di non abbracciarti più era così forte che non riuscivo a com­
prendere la tua decisione. 
Credevo di averti persa, per sempre. E invece è apparsa poi qualcosa nel corso della 
mia vita che mi ha fatto comprendere ogni tuo singolo passo. Io ho sempre prega­
to Dio perché mi aiutasse a capirti, a capire cosa provavi dentro di te a che a parole 
non riuscivi mai a spiegare. Ed affascinante come il mio desiderio sia stato esaudito: 
proprio a 19 anni, ho sentito anche io quella forza dentro me che mi attirava verso 
una meta: il matrimonio! E più passava il tempo, più quel progetto di vita si faceva 
sempre più chiaro e desiderato. 
Non me lo spiego come sia successo, ma ti ho ritrovata attraverso la mia stessa vita: 
anche io ho capito cosa vuol dire "vocazione" e neanche io, come te, la saprei spie­
gare a parole, so che dentro di me si fa sempre più chiara e vivida! 
Come mi hai scritto tu, in una lettera dello scorso anno, io e te l'abbiamo capito be­
ne che "l'amore, quando è vero, è per sempre" (S. Teresa d'Avila) perché il nostro 
cuore è innamorato e non abbiamo paura di impegnare tutta la nostra vita donan­
doci interamente. 
Nella lettera mi hai anche scritto che il giorno della tua Professione mi avresti volu­
ta vicino a te. Quel l maggio, tanto atteso e desiderato, è arrivato. E' stata una gior­
nata intensa e ricca di emozioni e gioia. L'immagine di te sdraiata su quell'altare con 
le braccia aperte non la scorderò. Ma nella lettera hai anche aggiunto che il giorno 
delle mie nozze con Alessandro anche tu mi saresti stata vicina. 
L'hai sempre saputo che essere vicina con il cuore non mi bastava, ti volevo partecipe 
della mia gioia, del mio giorno più bello, proprio come io ho fatto con te. Ringrazio 
suor Lucia per avermi aiutata a realizzare questo mio desiderio. Non immagini nem­
meno quanto sia importante per me condividere il tuo stesso luogo in questo giorno 
così importante. Fra poco anche io sarò su quell'altare a dire il mio "sì", per sempre. 
Averti così vicina mi fa sorridere e capire che finalmente ti ho ritrovata, o forse non 
ti ho mai persa. Solo adesso mi rendo conto che in questi anni mi hai sempre tenuta 
per mano. Sono davvero felice delle nostre scelte di vita. Grazie per esserci sempre. 

Ti voglio bene tua sorella M aura 



N A c A D A 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

DOMENICA 14 SETTEMBRE 2014 

Abbiamo iniziato l'Anno Crostarosiano, guidato dal Padre Redentorista 
Luigi Maria Martella. La sua omelia è stata molto profonda, facendoci ri­
scoprire il tesoro della croce come è stato vissuto dalla Madre Maria Ce­
leste Crostarosa, sottolineando la esaltazione come glorificazione di Cri­
sto che ci ha amati e redenti nell'amore. 

MERCOLED}1 OTTOBRE 2014 

Festa di santa Teresa di Gesù Bambino. Abbiamo iniziato l'Ottobre Missionario 
con Don Giovanni Lembo, responsabile delle Missioni e con tutte le Suore del­
la città. Sono stati vissuti momenti forti di preghiera e di adorazione eucaristica 
guidati dal responsabile delle Missioni. Don Giovanni ha ribadito che siamo "una 
Chiesa in uscita, con le porte aperte per andare verso gli altri e giungere a tutte le 
periferie umane"; ha sottolineato ancora come la Rivelazione del Regno viene spes­
so proposta in figure : la Chiesa è un ovile la cui porta unica e necessaria è Cristo. 
La Chiesa è il podere o campo di Dio il quale ha dato la vita per le pecore. La Chie­
sa è detta edificio di Dio. Viene chiamata in varie maniere: Casa di Dio nella qua­
le abita la sua famiglia, dimora di Dio nello Spirito, la dimora di Dio con gli uomi­
ni e soprattutto Tempio Santo di Dio di cui siamo sua dimora. La consacrata de­
dita alla missione nella Chiesa è chiamata a rendere la Chiesa con la sua testimo­
nianza sempre più luminosa e ardente nella carità . La preghiera contemplativa sia 
un continuo riferimento per la missione, perché la chiesa si accresca sempre più di 
numero di apostoli e di consacrate. Noi come monache di clausura siamo mandate 
da Gesù per arrivare in tutte le periferie del mondo con la preghiera e soprattutto 
con la nostra vita tutta dedita allo Sposo divino, alla Chiesa e alla intera umanità. 

L 



M o N A s T 

Secondo incontro di spiritualità Crostarosiana - Relatore Don Filippo Tar­
dio, Vicario Generale. Ha parlato della "Esperienza della Umanità del Cri­
sto come esperienza di Dio", sottolineando che per la Venerabile era tutta la 
ricchezza del suo cuore, dove il rapporto con il suo Dio Amore diventava re­
altà di vita e di corrispondenza amorosa. 

La nostra sorella Suor Maria Immacolata Ricci, è stata invitata dal Padre al­
la cena del banchetto nuziale, dove tutti i commensali gioiscono nell'amo­
re del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La carissima sorella, dopo tan­
ta ricerca amorosa del suo Sposo divino, ora può goderlo nella contempla­
zione senza veli. 

L '\ \ P l· R l \ '\ \ ~ C O "> l \ - ] <i 
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D A L 

MERCOLEDÌ 5 NOVEMBRE 2014 

Sua Eminenza il Cardinale Salva­
tore De Giorgi ha guidato i nostri 
esercizi spirituali annuali. Nell'a­
prire gli Esercizi Spirituali ci ha 
introdotte nei documenti del Con­
cilio Vaticano II, dove ha parlato 
del primato della vita spirituale al 
n°6 del documento "Perfettae Ca­
ritatis". "Le consacrate si sforzino 
con il dono dello Spirito Santo per 
alimentare la vita nascosta in Cri­

MONASTERO 

sto come dono fecondo per la salvezza del mondo e la edificazione della Chie­
sa". Le sue conferenze sono state un continuo parallelo con le Nove Regole 
che la Venerabile ha scritto per noi sue figlie." Ci ha parlato del fascino della 
predilezione gratuita del Signore e della bellezza della vita consacrata nel suo 
rapporto intimo con Cristo suo Sposo, e ci ha esortate ad essere attente all'or­
goglio e alla superbia che tentano fortemente la persona soprattutto consa­
crata. Abbiamo pregato la Vergine Maria perché ci conservi un cuore umile 
e ardente nella ricerca amorosa del suo Figlio Gesù. 
Nel ringraziare il buon Dio per tante grazie ricevute in questi santi eserci­
zi spirituali e per l'abbondante Parola donataci da Sua Eminenza il Cardinale 
Salvatore De Giorgi, chiediamo al Signore che lo custodisca e lo conservi 
a lungo nella sua grazia e nella sanità di vita. 

Ringraziamo di cuore Sua Ecc.za Mons. Francesco Pio 
Tamburrino per averci fatto dono di una celebrazio­
ne eucaristica, riflettendo sulla spiritualità della Ma­
dre Maria Celeste Crosta rosa. Siamo grate anche per 
il Suo sempre affettuoso saluto. 

La Comunità delle Monache Redent01~iste 
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A RICORDO DEl NOSTRI FRATELLI DEFUNTI 

"IL GIUSTO SARÀ SEMPRE RICORDATO" 
Buono, onesto, operoso e colto. Amante della solitudine 
e del silenzio, si rendeva tuttavia disponibile per aiutare gli altri. 
Aveva il segreto di farsi amare e stimare da tutti, 
lasciando sulla terra le tracce luminose delle sue elette 
virtù di fede di amore. Il Signore ti dona la sua pace, 

P. DOMENICO PACCHI ERI N I 

Snce1·dote e 11101/fiCO 
e la sua luce. (Mtl3,43) 

O MORTE PREZIOSISSIMA 
CHE MI HAI RISUSCITATA 
ALLA VITA 

(Ese1àzio d'amore 4 Apl"ile M. M. Celeste C.) 

Ieri sera alle ore 19,00, silenziosa­
mente, come è vissuta, è tornata al­
la casa del Padre la nostra consorella 
Suor Maria Immacolata Ricci, tenen­
do stretta fra le mani la lampada del­
la fedeltà e dell'amore. Si è spenta a 87 
anni di età dopo 60 anni di vita reli­
giosa redentorista. Suor Maria imma­
colata Ricci nata a Foggia il 7 settem­
bre 1927, si è distinta sempre per la sua 
povertà, disponibilità, sacrificio e ob­
bedienza ai superiori, cercando sem­
pre la volontà di Dio. 
E stata sempre amata da tutte le con­
sorelle proprio per le sue doti di umil­
tà, sincerità ed obbedienza. Ha lascia­
to la Comunità di origine per recar­
si al Monastero delle Redentoriste di 
Sant'Agata dei Goti ad aiutare le Con­
sorelle in difficoltà, dove è rimasta per 
ventun~ anni donando il meglio di sé 
stessa. E rientrata a Foggia alcuni an­
ni fa accettando umilmente di tornare 
al servizio della sua originaria comu­
nità. Le sue consorelle ricorderanno 
in perpetuo la sua bontà e le sue opere. 

Snpe7-iora e Comunità di Foggia. 

27.11.2014- 12.08.2014 

Messaggi di cordoglio per la dipartita di 
Suor Maria Immacolata Ricci 
La Superiora di Sant'Agata ci ha fatto sapere della 
scomparsa di Sr Immacolata, siamo accanto a voi, con 
la nostra preghiera. Abbiamo celebrato la Messa in suf­
fragio di Sr Immacolata. Un caro saluto da noi tutte. 

S1· Celeste Barboni Snperiom e Comunità. 

Il Sindaco, l'Amministratore Comunale e la intera 
Cittadinanza si stringe unanime al dolore della Co­
munità Religiosa Redentorista, per la scomparsa di 
Suor Maria Immacolata Ricci, già Priora delMona­
stero del Santissimo Redentore della nostra Città. Fra­
ternamente nella preghiera a Madre Maria Celeste 
Crostarosa e a Sant'Alfonso. Sentite Condoglianze. 

Canniue Valentino Sindaco Città 
Sant'Agata dei Goti- Benevento-

La cara Suor Maria Immacolata ha impegnato tutta la 
sua vita nell'amore a Dio e alla sorelle con responsabi­
lità e umiltà. Ora dal regno della pace e della serenità 
dove Dio l'ha chiamata prega per la sua Comunità che 
tanto ha amato. Unite a voi tutte nella preghiera oggi 
abbiamo innalzato a Dio per lei il sacrificio Eucaristico. 

La SupeTiom Szw1· Imma Di Stefano e Comunità. 

Grate a Cristo Redentore per lungo proficuo 
servizio come Superiora nella nostra Comunità 
di Sant'Agata dei Goti. Presenti con la preghie­
ra imploriamo gioia eterna per l'anima di Suor 
Maria Immacolata e celesti benedizioni sua inte­
ra Comunità. 

ST Annamaria Cene1·i SupeTiom e Comunità. 



<<Beato chi abita la tllit casa: 
sempre canta le tue lodi!» ~ 84) 

Akune immagini del giardino del nostro monastt:ro. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti forti di preghiera e di deserto, 
presso l'Eucarestia sempre solennemen­
te esposta, che vi darà gioia e conforto. 
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